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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

IL CONDONO EDILIZIO  

La procedura automatizzata 
 

opo la fase di in-
formatizzazione 

degli archivi cata-
stali, l’aggiornamento e la 
consultazione delle banche 
dati e di pubblicità immobi-
liare avvengono ormai in 
via telematica. L’arretrato 
documentale, storicamente 
accumulatosi negli uffici 
catastali a seguito, soprat-
tutto, dei due condoni edili-
zi del 1985 e del 1994, è 
stato sostanzialmente azze-

rato, con la trattazione di 
circa 15,5 milioni di prati-
che. Ma nonostante i mi-
glioramenti realizzati negli 
ultimi anni, per la comples-
sità del fenomeno, esistono 
margini strutturali e ineli-
minabili d’incoerenza e 
d’inattendibilità dei dati, 
che potranno essere ridotti 
soltanto attraverso innova-
zioni specifiche o più gene-
rali, forse anche normative. 
A tal proposito il Consorzio 

Asmez promuove due gior-
nate di formazione  sul 
“Condono Edilizio - La 
procedura automatizzata” 
con l’obiettivo di dare una 
risposta ai tanti dubbi, di 
analizzare gli aspetti pratici 
e burocratici delle istrutto-
rie, mediante la presenta-
zione in aula della procedu-
ra automatizzata per 
l’ottenimento dei provve-
dimenti autorizzativi, le 
procedure di rilascio delle 

certificazioni finali di agibi-
lità e abitabilità e i proce-
dimenti finalizzati alla re-
pressione dell’abusivismo 
edilizio, alla luce della pro-
blematica normativa sul 
condono. Le giornate di 
formazione si svolgeranno il 
16 e il 23 APRILE 2008 
presso la sede del Consorzio 
Asmez di  Napoli, Centro 
Direzionale, Isola  G1, scala 
D, 11° piano. 

 
 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

SOCIAL FORUM 
LA COMUNITÀ DI PRATICA PROFESSIONALE PER I SERVIZI SOCIALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16 APRILE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504555 - 17  
http://www.leautonomie.it/SOCIAL FORUM comunità di pratica servizi sociali. pdf 
MASTER IN PROGRAMMAZIONE DI BILANCIO E CONTROLLO DI GESTIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MAGGIO/GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 
- 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mbcg2008.pdf 
MASTER PER ENERGY MANAGER  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MAGGIO/GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 
- 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mem2.pdf 
CORSO DI PREPARAZIONE AL IV CORSO-CONCORSO PER SEGRETARI COMUNALI E PROVINCIALI   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MAGGIO/LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504502 - 14 - 
55 - 04  
http://www.asmez.it/segretari 
SEMINARIO: SANZIONI E PROCEDIMENTO SANZIONATORIO PER IL PUBBLICO IMPIEGO  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 17 APRILE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sanzioni.doc 
SEMINARIO: IL REGOLAMENTO ATTUATIVO DEL CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI: DALLA GARA ALLA 
GESTIONE DEL CONTRATTO        
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 APRILE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/regattuativo.doc 
SEMINARIO: LA CAUSA DI SERVIZIO E L’EQUO INDENNIZZO  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 APRILE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/equo.doc 
CICLO DI SEMINARI: IL REGOLAMENTO ATTUATIVO DEL CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI: DALLA GARA 
ALLA GESTIONE DEL CONTRATTO        
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 23 APRILE, 8 e 20 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/regcal.doc 
SEMINARIO: IL MOBBING NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 7 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mobbing.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 85 del 10 aprile 2008 contiene i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il DPR 26 marzo 2008 - Scioglimento del Consiglio comunale di Supersano; 
 
b) l'ordinanza del Presidente del Consiglio 27 marzo 2008 - Interventi conseguenti alla dichiarazione di "grande e-
vento" in relazione alla visita del Papa a Brindisi e nel Comune di Castrigliano del Capo in Provincia di Lecce nei gior-
ni 14 e 15 giugno 2008; 
 
c) il decreto del Ministero dell'ambiente 27 dicembre 2007 - Istituzione dell'area marina protetta denominata "Regno 
Nettuno". 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Adeguate le norme italiane alla Convenzione di Budapest 

In vigore la legge anticriminalità informatica 
 

al 5 aprile è in vi-
gore anche in Italia 
la Convenzione di 

Budapest del 2001 sulla 
criminalità informatica, ap-
provata dal Parlamento il 27 
febbraio 2008. La legge n. 
48/2008 che la contiene è 
stata pubblicata sulla Gaz-
zetta Ufficiale del 4 aprile 
scorso, anche se la Conven-
zione per la Comunità Eu-
ropea è entrata in vigore il 
1° luglio 2004 e la sua rati-
fica a tutt’oggi è sottoscri-
vibile da tutti gli Stati del 
mondo. Essa, scritta in fran-
cese, viene inserita in alle-
gato alla legge ed ha come 
primo obbiettivo la persecu-
zione di tutti gli atti crimi-
nali perpetrati attraverso 
l’uso del computer e di 
internet, allargando, quindi, 
gli orizzonti del problema; 
infatti, ad essere nel mirino 
sono tutti i reati che violano 
i diritti d’autore (il così det-
to copyright), le frodi, la 
pedopornografia e la sicu-
rezza delle reti (come gli 
scherzetti combinati dai “pi-
rati” informatici). In ogni 
caso tutti i reati saranno pu-
nibili anche se le prove rac-
colte saranno in forma elet-
tronica. Questo primo tratta-
to sulla criminalità informa-
tica prevede, poi, una colla-
borazione tra gli Stati sotto-
scrittori, che dovrà essere la 

più ampia possibile e dovrà 
rispettare gli accordi inter-
nazionali. Tuttavia, la legge 
non si limita a ratificare il 
documento di base, perché 
prevede anche l’adeguame-
nto della nostra normativa 
in tale settore alla luce della 
Convenzione. A subire mo-
difiche è stato, innanzi tutto, 
il codice penale. Ad esem-
pio, sono stati inseriti dei 
nuovi articoli, come quello 
che prevede fino ad un anno 
di carcere per chi fa una fal-
sa dichiarazione od attesta-
zione al certificatore di fir-
ma elettronica sull’identità 
o su qualità personali pro-
prie o di altri. In questo mo-
do sarà senza dubbio sco-
raggiato l’uso fin troppo di-
sinvolto delle smart cards 
per la firma elettronica at-
tuato da parte di chi non ne 
è il legittimo intestatario. 
D’altro canto, non avranno 
vita facile nemmeno quelli 
che, prestando servizi di 
certificazione di firma elet-
tronica, commetteranno fro-
di ad esempio rilasciando 
certificati in violazione del-
le norme di legge, dietro 
compenso per sé o per altri; 
infatti, è stabilito che po-
tranno passare in galera fino 
a tre anni ed essere multati 
da 51 a 1.032 euro. Altri 
nuovi articoli concernono il 
danneggiamento di dati, in-

formazioni, programmi in-
formatici e sistemi informa-
tici o telematici, sia in pos-
sesso di privati cittadini, sia 
dello Stato o di enti pubbli-
ci. Le pene previste sono 
piuttosto pesanti. Si va dai 
sei mesi a tre anni di prigio-
ne per chi cancella distrug-
ge, deteriora, altera o sop-
prime informazioni, dati o 
programmi informatici al-
trui, per arrivare a rischiare 
dai tre agli otto anni di re-
clusione, se gli stessi atti 
sono diretti verso sistemi 
pubblici. Comunque, è pre-
visto che tutte le pene pos-
sano subire un aumento, 
qualora a commettere il rea-
to sia un operatore di siste-
ma. Nel codice di procedura 
penale, invece, sono state 
inserite nuove norme sulle 
investigazioni e le acquisi-
zioni di prove, che autoriz-
zano l’autorità giudiziaria, 
ad esempio, al sequestro di 
lettere, pieghi, pacchi, valo-
ri, telegrammi ed altri og-
getti di corrispondenza, an-
che se inoltrati per via tele-
matica, presso chi fornisce 
servizi postali, telegrafici, 
telematici o di telecomuni-
cazioni. Ulteriori modifiche 
sono state apportate al de-
creto legislativo che si oc-
cupa della responsabilità 
amministrativa delle perso-
ne giuridiche, delle società e 

delle associazioni anche 
prive di personalità giuridi-
ca, aggiungendo l’articolo 
sui delitti informatici e sul 
trattamento illecito di dati. 
Pure il Codice sulla Privacy 
è stato rivisto per adeguarlo 
alla Convenzione di Buda-
pest. In forza di questi ri-
tocchi, durante le indagini 
preventive, si potrà ordinare 
ai fornitori ed agli operatori 
di servizi informatici o te-
lematici (che saranno obbli-
gati ad adeguarsi!) di con-
servare e proteggere, per un 
periodo non superiore a no-
vanta giorni, i dati relativi al 
traffico telematico, esclusi 
comunque i contenuti delle 
comunicazioni, anche nel 
caso di richieste fatte da au-
torità investigative straniere. 
I provvedimenti dovranno 
in ogni caso essere convali-
dati, entro quarantotto ore 
dalla notifica al destinatario, 
dal pubblico ministero del 
luogo di esecuzione, altri-
menti perderanno di effica-
cia. Infine, la legge ha crea-
to un fondo speciale di due 
milioni di Euro l’anno, a 
partire dal 2008, per far 
fronte alle esigenze legate al 
funzionamento del Centro 
nazionale per il contrasto 
della pedopornografia su 
internet. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Sulle controversie relative alla stabilizzazione 
dei lavoratori precari delle pp.aa 
 

on sentenza 25 mar-
zo 2008, n. 2551, la 
Sezione Terza Qua-

ter del TAR Lazio ha affer-
mato che rientrano nella 
giurisdizione del giudice 
ordinario le controversie 
relative alle procedure per 
la stabilizzazione del rap-
porto previste per i lavora-
tori a tempo determinato 
assunti da una pubblica 
amministrazione, considera-
to che il fine di tali procedu-
re è quello di procedere al-
l'assunzione, non essendo 

possibile considerare tali 
procedure come delle veri e 
propri procedure concorsi 
pubblici, secondo la distin-
zione operata dall'art. 35 del 
d.lgs. n. 165 del 2001, rile-
vante ai fini del riparto di 
giurisdizione ex art. 63 del 
medesimo decreto. Nella 
fattispecie, i giudici romani 
si sono occupati di un prov-
vedimento di non ammis-
sione alla selezione per la 
stabilizzazione di lavoratori 
precari adottato da una 
A.S.L. In sostanza, la natura 

delle procedure selettive di 
stabilizzazione è equipol-
lente ad una assunzione sen-
za espletamento di concorso 
pubblico e, quindi, deve es-
sere ricondotta ad una fatti-
specie di costituzione del 
rapporto lavorativo tra il 
singolo lavoratore e l'Am-
ministrazione pubblica da-
toriale, rientrante nella giu-
risdizione del Giudice ordi-
nario ai sensi dell'art. 68 del 
D. Lgs. 3 febbraio 1993 n. 
29, come sostituito dall'art. 
29 del D. Lgs. 31 marzo 

1998 n. 80 e successiva-
mente dall'art. 63 del T.U. 
30 marzo 2001 n. 165, il 
quale attribuisce al Giudice 
del lavoro il contenzioso 
inerente ai rapporti di lavo-
ro alle dipendenze delle 
Amministrazioni pubbliche, 
ivi comprese le controversie 
concernenti l'assunzione al 
lavoro; controversie tra le 
quali va, senz'altro, annove-
rato il procedimento di sta-
bilizzazione di lavoratori 
già assunti a tempo deter-
minato. 

 
TAR Lazio, Sentenza 25/03/2008, n. 2551 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TAR BRESCIA 

Legittimazione del consigliere comunale 
ad impugnare atti deliberativi 
 

ulla legittimazione del 
consigliere comunale 
ad impugnare atti de-

liberativi degli organi co-
munali alla cui approvazio-
ne non ha attivamente par-
tecipato. Sussiste la legitti-
mazione del consigliere 
comunale a ricorrere contro 
un atto dell’organo di cui fa 
parte anche se egli sia uscito 
dall’aula al momento del 
voto sulla deliberazione o 
non abbia partecipato né 
alla discussione né alla vo-
tazione della deliberazione 
stessa, pur essendo stato re-
golarmente convocato alla 
seduta del consiglio comu-
nale. Così ha stabilito il Tar 
Brescia con la sentenza n. 
214 depositata il 7 marzo 
2008. Ad avviso dei giudici 
amministrativi questi com-
portamenti del consigliere 
non denotano disinteresse 
verso l’argomento trattato o 
tantomeno acquiescenza 

preventiva rispetto alla vo-
lontà che sarebbe poi emer-
sa dal consiglio ma, al con-
trario, essi rafforzano il pre-
supposto dell’interesse ad 
agire, costituito dalla diffe-
renziazione tra l’opinione 
del consigliere e la volontà 
consiliare. Il caso esaminato 
dai giudici riguardava un 
comune il cui consiglio co-
munale aveva prima adotta-
ta e poi approvata una deli-
berazione con la quale ve-
niva modificata la destina-
zione urbanistica di una de-
terminata area di proprietà 
comunale sita all’interno del 
perimetro di un piano di lot-
tizzazione. E per l’appunto 
contro la modifica della de-
stinazione urbanistica pro-
poneva ricorso un consiglie-
re comunale adducendo 
specifiche censure di illegit-
timità. Secondo il Tar non è 
necessario che il consigliere 
esprima un voto negativo e 

neppure che manifesti in 
anticipo la sua contrarietà 
all’oggetto della delibera-
zione attraverso iniziative 
pubbliche come, ad esem-
pio, la presentazione di os-
servazioni in merito allo 
stesso. È sufficiente, invece, 
che non concorra in positivo 
a formare la volontà consi-
liare, perché solo in 
quest’ultima ipotesi risulta 
impossibile tracciare una 
linea di demarcazione con 
l’organo di appartenenza. 
Pertanto se il consigliere 
non apporta alcun contribu-
to all’adozione o all’appro-
vazione del provvedimento 
in contestazione, conserva il 
diritto di far valere ogni cir-
costanza utile a caducare il 
provvedimento stesso. Ad 
avviso del Collegio giudi-
cante il limite esterno alla 
facoltà di proporre impu-
gnazione da parte del consi-
gliere è costituito dall’as-

senza di connessione tra il 
ricorso e l’esercizio del 
mandato e il collegamento 
con il munus pubblico non 
può essere circoscritto alle 
sole questioni formali ri-
guardanti la procedura di 
approvazione dei provve-
dimenti (come il calcolo dei 
termini di convocazione, il 
rispetto dell’ordine del 
giorno, la corretta applica-
zione delle modalità di vo-
to) ma si estende anche a 
quei profili dei provvedi-
menti approvati che sminui-
scono senza giustificazione 
il contributo o l’attività dei 
consiglieri dissenzienti o 
rappresentano una conse-
guenza dell’erronea inter-
pretazione dei fatti posta 
alla base della scelta di una 
determinata procedura di 
approvazione. 

 
Tribunale Amministrativo per la Lombardia - Brescia, Sentenza 7 marzo 2008, n. 214 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TARIFFE LOCALI 

Aumenti record (+20%) fra il 2003 e il 2007 
 

ifiuti (+ 29,3%), ac-
qua (+23,7%), tra-
sporto pubblico lo-

cale (+18,4%) hanno fatto 
impennare gli aumenti delle 
tariffe locali. Più contenuti 
gli incrementi delle tariffe 
di competenza delle Autho-
rity (+14%). In calo quelle 
di competenza del Governo 
(- 6,7%). Sono i dati resi 
noti dall'Ufficio studi della 
CGIA di Mestre, secondo i 
quali tra il 2003 e il 2007 le 
tariffe di competenza degli 

enti locali sono aumentate 
mediamente del 20%. Quel-
la dei rifiuti del 29,3%, del-
l'acqua del 23,7%, i traspor-
ti pubblici locali (cioè bus, 
tram e metropolitane) del 
18,4% e i taxi del 13,9%. 
Ma l'analisi della CGIA di 
Mestre non si è fermata qui. 
Si è voluto analizzare anche 
la differenza tra gli aumenti 
registrati dalle tariffe rispet-
to all'aumento dell'inflazio-
ne (pari al +11,2%) verifica-
tasi sempre nello stesso pe-

riodo. Ebbene, le tariffe lo-
cali sono aumentate di quasi 
9 punti. Addirittura 18,1 
punti in più per i rifiuti e 
12,5 per l'acqua. Più conte-
nuti, invece, gli aumenti re-
gistrati dalle tariffe control-
late dalle Authority che me-
diamente sono stati del 
14%. Il gas ha subito un in-
cremento del 23,8%, l'ener-
gia elettrica del 22,1% men-
tre le tariffe telefoniche so-
no diminuite del 9,1%. A 
sorpresa, invece, sono dimi-

nuite le tariffe di competen-
za del Governo (-6,7%), an-
che se va detto che ad aver 
determinato questo risultato 
sono stati i medicinali che 
in termini assoluti corri-
spondono a circa i 2/3 della 
spesa complessiva di questo 
capitolo. Quindi se i bigliet-
ti del treno sono aumentati 
del 10,9%, quelli del tra-
sporto marittimo del 26,4%. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Nasce il piano per la sostenibilità nella pa 
 

arta riciclata e senza 
cloro, computer a 
basso consumo e-

nergetico, arredamento pri-
vo di sostanze tossiche e 
con materiali riciclati, lam-
pade ad alta efficienza. So-
no solo alcuni esempi di co-
sa troveremo negli uffici 
della Pubblica Amministra-
zione centrale e periferica 
grazie all'entrata in vigore 
del decreto interministeriale 
sul Piano di azione per la 
sostenibilità nella PA (Piano 
d'azione nazionale sul Gre-
en Public Procurement), 
predisposto dal Ministero 

dell'Ambiente di concerto 
con i ministeri dello Svilup-
po Economico e dell'Eco-
nomia. Il decreto, firmato 
dai ministri e previsto dalla 
Legge Finanziaria 2007, of-
fre per la prima volta un ri-
ferimento normativo nazio-
nale ad alcune buone espe-
rienze locali. Come funzio-
na? Sulla base del decreto 
interministeriale generale, 
verranno emanati provve-
dimenti attuativi con veri e 
propri criteri ambientali mi-
nimi cui la PA si atterrà nel-
le proprie spese. Così, per la 
Pubblica Amministrazione 

centrale, la CONSIP - la so-
cietà del Ministero dell'E-
conomia che ''cura' gli ac-
quisti - introdurrà tali criteri 
nelle gare di appalto per la 
fornitura di beni e servizi. 
Entreranno così a pieno tito-
lo le fonti energetiche rin-
novabili, i prodotti meno 
energivori o che consentono 
una minore produzione di 
rifiuti e il ricorso a materiali 
riciclati. ''Questo provvedi-
mento, cui abbiamo lavora-
to per mesi, rappresenta una 
svolta nella vita della Pub-
blica Amministrazione - ha 
dichiarato il ministro del-

l'Ambiente Alfonso Pecora-
ro Scanio - e ci avvicina alle 
migliori esperienze europee. 
È evidente che, oltre a di-
fendere l'ambiente, il Piano 
potrà sostenere la competi-
tività del nostro sistema 
produttivo''. L'importanza di 
questo Piano, ha concluso 
Pecoraro, ''appare evidente 
se solo pensiamo che le spe-
se interessate da questa 
svolta ''verde'' ammontano a 
ben 50 miliardi di euro ogni 
anno!''. 
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CALABRIA 

Rafforzata collaborazione con Toscana 
 

uest'anno, il ''gemel-
laggio'' Calabria - To-
scana si rafforza nei 

settori delle attività produt-
tive e dell'innovazione. Allo 
stesso tempo - informa una 
nota dell'Ufficio Stampa 
della Giunta regionale - 
continua l'azione congiunta 
delle due Regioni per la 
promozione della cultura 
della legalità, attraverso la 
conferma delle iniziative 
realizzate, a partire dal 2006 
con i ''Gruppi di lavori esti-

vi'' a cui partecipano, ogni 
anno, centinaia di ragazzi 
toscani nella Piana di Gioia 
Tauro e nella Locride (a fa-
vore di cooperative sociali, 
associazioni di volontariato, 
parrocchie) e con la presen-
za alla ''Festa della legalità'' 
di Firenze dei giovani cala-
bresi, impegnati nella lotta 
alla mafia. ''Il protocollo di 
collaborazione sottoscritto 
due anni fa - ha detto il Pre-
sidente della Regione Aga-
zio Loiero - si è arricchito 

ulteriormente attraverso l'a-
dozione di alcuni indirizzi 
congiunti in materie eco-
nomiche e legate al mondo 
produttivo. Creare dei le-
gami sia istituzionali che 
produttivi tra Calabria e To-
scana - ha sottolineato il 
presidente Loiero - è sicu-
ramente un buon risultato. 
Questi eventi sono prope-
deutici per le nostre imprese 
e cooperative verso l'apertu-
ra di canali commerciali sia 
nella grande distribuzione 

che nell'ingrosso commer-
ciale. Due le iniziative a fa-
vore delle imprese realizza-
te dal Dipartimento regiona-
le alle Attività produttive. 
La prima, organizzata as-
sieme ad Unioncamere Ca-
labria, Regione Toscana e 
Comune di Firenze (in col-
laborazione con molti enti 
locali calabresi tra cui il 
Comune di Locri), è la ma-
nifestazione ''Gusto di Ca-
labria'' che prende il via sta-
mattina. 
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POSTO FISSO AGLI LSU 

La moltiplicazione dei «comunali» 
Ondata di assunzioni nei piccoli centri del Sud senza valutazione 
dei costi 
 

oltiplicare i di-
pendenti  senza 
aumentare i costi. 

La formula per realizzare 
questo miracolo del mana-
gement è ignota anche alla 
London School of Econo-
mics, nonostante la folla di 
futuri capi di Stato e premi 
Nobel che ha attraversato le 
sue aule. La conoscono in-
vece in tanti piccoli Comuni 
della Ciociaria, della Sila o 
del Sannio, dove si appre-
stano a tradurla in pratica a 
partire da maggio. Quando 
municipi che ora hanno 7-8 
dipendenti ne conteranno 
anche una quarantina. Gra-
tis. Ma gli economisti di 
Houghton Street se ne de-
vono fare una ragione. Loro 

infatti non hanno mai potuto 
contare su un legislatore 
che, proroga qua e deroga 
là, alla fine ha sfornato l'uo-
vo di Colombo. Arrivato 
sotto forma di stabilizzazio-
ne, con incentivo statale, 
degli Lsu «storici», che a-
vendo mancato per un de-
cennio l'appuntamento con 
il reinserimento produttivo 
vengono ora imbarcati dal-
l'ente che avrebbe dovuto 
impiegarli temporaneamen-
te (i londinesi, ingenui, lo 
chiamano welfare to work). 
La strada è stata tracciata 
dalla Finanziaria 2007, che 
ha offerto ai Comuni 9.296 
euro l'anno (per sempre) per 
ogni Lsu assunto, a patto 
però che non sforassero la 

loro «dotazione organica». 
Ma l'occasione era ghiotta, e 
in tanti (un Comune su due, 
secondo la Funzione pub-
blica) hanno deciso di allar-
garsi un po’ le maglie pre-
sentando una dotazione or-
ganica gonfiata. Trovato 
l'inganno, modificata la leg-
ge, e la manovra 2008 ha 
aperto la porta anche alle 
assunzioni in «soprannume-
ro», purché non si sforino i 
tetti di spesa. Ma come si fa 
a quintuplicare il personale 
senza aumentare la spesa? 
Semplice; lo si assume part 
time, in modo che il contri-
buto statale copra tutti i co-
sti (era nato solo per pagare 
i contributi, ma non è il caso 
di essere troppo puntiglio-

si). Fra tre anni però questi 
dipendenti avranno il diritto 
di chiedere il tempo pieno, e 
la stessa Finanziaria offre 
una corsia preferenziale per 
queste trasformazioni. La 
spinta alle trasformazioni, 
in questo quadro, è quasi 
scontata. L'ondata di assun-
zioni, poi, ingolfa le qualifi-
che basse e blocca il turn 
over fino a quando saranno 
tutte assorbite dalla pianta 
organica. Per alcuni enti sa-
rà questione di anni. E se il 
ragioniere va in pensione? 
Si vedrà, ogni giorno ha la 
sua pena. 
 
 

Gianni Trovati
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LA CARICA DEI MODULI – La tutela della riservatezza 

Privacy, i simboli taglia-carta 
 Obiettivo del Garante: spiegare gli adempimenti per immagini 
 

a privacy spiegata 
con i simboli. Così 
da ridurre il fastidio 

di chi si vede sottoporre in-
formative e richieste di con-
senso scritte in "giuridiche-
se", incomprensibili a chi 
non è esperto. Allo stesso 
tempo, l'immediatezza del-
l'immagine - un po' quello 
che accade oggi a chi entra 
in una zona videosorveglia-
ta, segnalata con il simbolo 
della telecamera- fa capire 
subito all'interessato che 
sono in gioco i propri dati 
personali e il consenso al 
loro utilizzo risulta così più 
informato e consapevole. È 
l'obiettivo del Garante della 
privacy, che intanto ha stila-
to una marcia di avvicina-
mento a questo traguardo. 
Nel giro di due mesi l'Au-
thority conta di adottare un 
pacchetto di misure per 
semplificare l'informativa e 
il consenso e poi passare a 
tradurre gli adempimenti in 
simboli. «Quest'ultima - 
spiega Francesco Pizzetti, 
presidente del Garante - è 
soprattutto una mia idea. Ci 

penso da tempo. L'abbiamo 
già sperimentata con la cor-
netta e la bustina inserita nei 
nuovi elenchi telefonici, con 
l'immagine della telecamera 
per gli spazi videosorveglia-
ti e con quella del polpa-
strello da esporre nelle ban-
che dove per entrare si 
chiedono le impronte digita-
li. Si può, però, e si deve 
fare di più. Arrivando a 
simboli comprensibili a li-
vello internazionale. Senza, 
beninteso, abbassare il livel-
lo di tutela. Come accade 
per i segnali stradali. Per 
esempio, il rifiuto a dare il 
consenso per il trattamento 
di dati necessari all'esecu-
zione di obblighi contrattua-
li potrebbe essere esplicitato 
con un lucchetto chiuso, 
mentre il diniego all'uso dei 
dati per ulteriori finalità con 
un lucchetto aperto». E così 
quello che è stato in questi 
ultimi anni uno dei settori a 
maggior produzione di carta 
- tra informative, richieste 
di consenso, notificazioni, 
documenti per la sicurezza, 
lettere di incarico - si prepa-

ra a invertire la tendenza. 
Lo sforzo di semplificazio-
ne degli adempimenti chie-
sti dal Codice della privacy 
è in atto da tempo, ma que-
sta volta si intende lasciare 
il segno. Il primo passo è 
snellire l'informativa. Nei 
casi di trattamenti ordinari 
(e sempre che non siano in-
teressati dati sensibili e giu-
diziari), come quelli tra 
clienti e fornitori, quelli dei 
dipendenti, le informazioni 
relative a persone giuridi-
che, i trattamenti necessari 
per eseguire obblighi con-
trattuali, i dati estratti da 
registri pubblici, elenchi e 
documenti conoscibili da 
chiunque, l'informativa deve 
guardare all'essenziale, es-
sere meno formale e più ef-
ficace. L'uso dei simboli la 
renderà ancora più incisiva. 
Informativa stringata, dun-
que. Ma anche più diluita - 
da fornire una tantum anche 
in presenza di una comples-
sità di trattamenti - e in de-
terminati casi da limitare a 
una breve frase colloquiale 
(da inserire, per esempio, 

nelle fatture, nelle corri-
spondenze commerciali o 
nelle buste paga) che rinvii 
a un'informativa più artico-
lata da poter consultare an-
che su internet o sulle intra-
net aziendali. Con indubbi 
effetti deflattivi sulla mole 
di carta finora prodotta dalla 
tutela della privacy. «La 
formula magica dell'opera-
zione - sottolinea Pizzetti - 
è: minori oneri burocratici, 
maggiore consapevolezza. 
L'opera di semplificazione 
prevede anche interventi sul 
consenso, con l'allargamen-
to dei casi in cui si può non 
chiederlo, e sul Dps, il do-
cumento programmatico di 
sicurezza. L'intenzione è di 
segnalare al Governo la ne-
cessità di procedere in tem-
pi brevi all'aggiornamento 
dell'allegato B al Dps, con 
l'attenzione rivolta soprat-
tutto alle piccole e medie 
imprese. Perché alcune 
norme tecniche si sono rive-
late troppo minuziose e one-
rose». 
 

Antonello Cherchi
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LA CARICA DEI MODULI – La tutela della riservatezza 
Milioni di informative per la protezione dei dati 
 

o spauracchio del 
contenzioso ha finito 
per produrre milioni 

di fogli di carta inutili, per-
ché incomprensibili. Solo 
per salvaguardare l'obbligo 
formale di adeguarsi alla 
legge. In questi ultimi anni 
gli italiani si sono trovati a 
prendere visione di informa-
tive e a firmare autorizza-
zioni al trattamento dei dati 
a ogni pie' sospinto: in al-
bergo, a scuola, al lavoro, in 
banca, alle poste, nello 
sport, per l'attivazione delle 
utenze domestiche. E anche 
se le informative e le richie-
ste di consenso sono di soli-
to limitate a un solo foglio 
(ma ci sono anche casi in 
cui raggiungono le tre o 
quattro pagine), la loro dif-
fusione è stata capillare. Ora 
le si può trovare in formato 
elettronico -per esempio, 
quando si concludono tran-
sazioni online - ma restano 
soprattutto scritte nero su 
bianco. In molte aziende c'è 
il problema di custodire i 

consensi acquisiti, che si 
mantengono su carta nono-
stante sia possibile digita-
lizzarli rispettando determi-
nate procedure. Li si con-
serva per cautelarsi di fronte 
a un eventuale contenzioso, 
ma la mole di documenti 
aumenta di giorno in giorno 
e gli spazi si riducono. Per 
un'ondata di carta che si è 
verificata, un'altra si è riu-
sciti a evitarla. Non da subi-
to, però. Quando nel 1996 la 
legge sulla riservatezza dei 
dati personali vide la luce, 
tra gli altri adempimenti, 
c'era anche quello della no-
tificazione. Una sorta di 
"dichiarazione dei redditi" 
della privacy. Una media di 
venti fogli in cui inserire 
una serie di notizie sul trat-
tamento dei dati personali. 
Un obbligo esteso - perché 
interessava una vasta platea 
di soggetti - e complesso. Ci 
si doveva munire di un 
floppy disk messo a dispo-
sizione gratuitamente dal 
Garante e ritirabile presso 

gli uffici postali. Dopo aver 
riempito a video i campi del 
modello, lo si doveva stam-
pare, far sottoscrivere dal 
rappresentante legale dell'a-
zienda e inviarlo all'Autho-
rity. Una marea di fogli e 
notizie che sarebbero dovuti 
confluire nel registro dei 
trattamenti, da realizzare e 
custodire a cura del Garan-
te. Il registro non ha mai 
visto la luce e, strada facen-
do, ci si è resi conto che le 
notificazioni andavano ri-
dimensionate. Ora si devo-
no effettuare solo online e 
riguardano una schiera ri-
stretta di soggetti. Altrettan-
to corposo il Documento 
programmatico di sicurezza 
(Dps). È obbligatorio per 
chi utilizza dati sensibili o 
giudiziari attraverso stru-
menti elettronici. Può varia-
re dalle 30 alle 40 pagine, in 
cui si analizzano i rischi 
della banca dati e si passano 
in rassegna i sistemi per evi-
tarli. Si illustra, inoltre, la 
distribuzione dei compiti e 

delle responsabilità all'in-
terno degli ambiti preposti 
all'uso delle informazioni 
personali. Anche la suddivi-
sione delle competenze met-
te in circolo altra carta. I 
responsabili e gli incaricati 
del trattamento devono, in-
fatti, essere designati per 
iscritto. Di solito si tratta di 
documenti di due pagine in 
cui sono analiticamente e-
lencati i compiti assegnati. 
Ma se i responsabili del trat-
tamento sono di numero li-
mitato, gli incaricati, loro 
"sottoposti", sono molti di 
più. In diverse realtà sono 
individuati come tali tutti i 
dipendenti. Dunque, lettere 
di nomina moltiplicate per 
cento o per mille. Anche se 
in questo caso il ricorso alla 
carta può essere limitato 
scegliendo di stilare un e-
lenco di tutti gli incaricati 
del trattamento e inviando a 
ogni interessato una mail di 
cui si possa esibire riscon-
tro. 

A.Che.
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CODICE DELLA STRADA - Le fatiche dei residenti per ottenere 
il permesso 
Sosta sulle strisce blu con una fila di documenti 
NELLE GRANDI CITTA’ - Da Roma a Milano i domiciliati per avere diritto a 
parcheggiare gratis nelle aree a pagamento devono esibire diverse copie 
 
ROMA - Lì dove non arriva 
la legge, a sommergere di 
carta la vita degli utenti 
spesso ci pensano le delibe-
re comunali. Tipo quelle 
che, in base all'articolo 7 del 
Codice della strada, istitui-
scono le "strisce blu" per la 
sosta a pagamento. Un fe-
nomeno che si sta estenden-
do a macchia d'olio dal cen-
tro alle periferia delle gran-
di città e, da queste, ai cen-
tri minori. Con buona pace 
di residenti, dimoranti o 
semplici domiciliati che si 
vedono costretti a presenta-
re una documentazione 
sempre più cospicua. Salvo 
rare eccezioni (ad esempio 
Milano dove è già possibile 

l'invio tramite e-mail), l'at-
tribuzione del talloncino da 
esporre sul parabrezza è u-
n'operazione ancora lontana 
dall'essere digitalizzata. 
Prendiamo Roma, dove un 
qualsiasi cittadino che pren-
de la residenza in un quar-
tiere dotato di "strisce blu" 
ha diritto (gratuitamente e 
fino a che non mutano le 
condizioni) a due permessi 
auto. Purché presenti agli 
uffici dell'Atac Spa l'apposi-
to modulo, accompagnato 
dalla copia del libretto di 
circolazione, della carta d'i-
dentità, del contratto di 
leasing o noleggio e dell'at-
testazione di avvenuto con-
trollo dei gas di scarico (il 

cosiddetto bollino blu). In 
alternativa si può inviare 
l'intero "faldone" per posta 
o fax e attendere di ricevere 
il contrassegno direttamente 
a casa. Tenendosi pronti, 
però, a rinnovare la richiesta 
se si cambia macchina o a-
bitazione. Se ad avanzare la 
domanda è un domiciliato, 
le maglie si restringono (un 
pass anziché due e per un 
solo anno) e i fogli da pre-
sentare aumentano, visto 
che vanno aggiunti la copia 
del contratto d'affitto regi-
strato (o dell'atto di proprie-
tà dell'abitazione) e quella 
delle fatture pagate se ha 
utenze di luce e gas a lui 
intestate. Stesso discorso 

per gli artigiani i quali, ai 
documenti richiesti al resi-
dente, dovranno allegare sia 
la fotocopia dell'attestato di 
idoneità tecnico-sanitaria e 
dell'iscrizione all'albo came-
rale, sia una dichiarazione 
di "indispensabilità" del 
veicolo. Ma non è che al-
trove vada meglio. Nella 
stessa Milano il tagliando 
per residenti va rinnovato 
ogni tre anni. A Napoli, in-
vece, ogni 12 mesi e per ot-
tenerlo occorre presentare 
anche un "pezzo di carta" in 
più: il bollettino di io euro 
che attesti l'avvenuto ver-
samento alla Napolipark 
Srl. 

Eugenio Bruno
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LA CARICA DEI MODULI - Dai consumi ai servizi - Il censimen-
to -  Tra richieste, domande e reclami un portale ne ha contati 5.500 

Una vita tutta da compilare 
Assicurazioni, mutui, utenze: ogni anno si producono almeno 5 mi-
liardi di fogli 
 

a carta non ci abban-
dona. Nonostante le 
potenzialità della te-

lematica e dei servizi onli-
ne, le pagine per pratiche e 
moduli sono, nella più pru-
dente delle cifre, almeno 5 
miliardi all'anno. Disposi-
zioni di legge a favore dei 
consumatori come quella 
sulla privacy e la direttiva 
Mifid hanno svolto il loro 
ruolo, producendo come ef-
fetto collaterale la moltipli-
cazione delle comunicazio-
ni, dei moduli e delle firme. 
Come punta dell'iceberg, lo 
scorso 31 marzo Il Sole 24 
Ore del lunedì aveva mo-
strato che per un contratto 
di assicurazione sono neces-
sarie almeno 30 firme, se 
non 50 nei casi più eclatan-
ti. Ma dalla ricostruzione 
puntuale degli altri settori 
economici emerge una pro-
liferazione cartacea diffusa. 
L'impatto della legge sulla 
privacy, per esempio, è sti-
mabile in circa 580 milioni 

di fogli. La nuova direttiva 
Mifid porterà altre pagine: 
fino a 440 milioni, se si 
considera che le banche in-
vieranno entro la fine di 
giugno agli intestatari dei io 
milioni di conti correnti con 
dossier titoli un questionario 
per la profilatura del cliente 
(3-4 pagine), con un'infor-
mativa di circa 40 pagine. 
Aumenti che si aggiunge-
ranno alla montagna di do-
cumenti esistenti. Quelli 
prodotti annualmente dalle 
banche corrispondono a cir-
ca due miliardi di pagine 
per le informative e i con-
tratti con i clienti, mentre 
per l'accensione di nuovi 
mutui i fogli impiegati sono 
28 milioni. Le assicurazioni, 
dopo l'entrata in vigore del-
la normativa sulla traspa-
renza, hanno visto lievitare 
le pagine di carta per le po-
lizze vita, a quota 500 mi-
lioni. Per le Rc auto la cifra 
è invece di 650 milioni, per 
ora. La stessa normativa, 

infatti, potrebbe far toccare 
quota un miliardo. Aumenti 
in vista anche in campo edi-
lizio, a causa delle nuove 
norme sulla sicurezza degli 
impianti. La dichiarazione 
di conformità degli impianti 
domestici divenuta obbliga-
toria in caso di compraven-
dite e affitti avrà come con-
seguenza un aumento di una 
quindicina di milioni di do-
cumenti, fatte salve le pos-
sibili deroghe concordate tra 
le parti. Questo consideran-
do un minimo di cinque im-
pianti per i tre milioni tra 
compravendite e nuove lo-
cazioni all'anno. Sul fronte 
delle utenze, sono circa 3oo 
milioni le bollette di elettri-
cità e gas inviate ogni anno 
agli italiani, corrispondenti, 
calcolando due fogli per 
bolletta, ad almeno 600 mi-
lioni di pagine. In questo 
contesto, iniziative di ridu-
zione della carta sono pos-
sibili, diradando le spedi-
zioni e spostando l'invio e il 

pagamento delle bollette 
completamente sul web. A 
queste realtà andrebbe poi 
aggiunto il fronte della 
Pubblica amministrazione. 
Una stima del Cnipa ha cal-
colato che i documenti am-
ministrativi cartacei corri-
spondono a lo miliardi di 
pagine, la cui gestione ha un 
costo del 2% del Pil. Se si 
digitalizzasse solo il io per 
cento dei certificati, il ri-
sparmio sarebbe di 3 mi-
liardi di euro all'anno. In 
totale i moduli esistenti so-
no attualmente migliaia. Ma 
quanti, per l'esattezza? Un 
possibile censimento si può 
ricavare attraverso il portale 
moduli.it, che nel suo archi-
vio ne conta 5.500, di cui 
oltre 2.500 riconducibili alla 
Pubblica amministrazione. 
Una selva di moduli tra cui 
spiccano le richieste (1249), 
le domande (867) e i recla-
mi (224). 
 

Fabrizio Patti
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GIUSTIZIA – Il piano per l’innovazione 

Nei tribunali la scommessa dell'efficienza 
 

Pronti al debutto 20 progetti messi a punto a livello locale: saranno 
finanziati con fondi europei  
 
 

a pattuglia di testa, 
formata dalle Procu-
re dell'Aquila e di 

Pescara, è già partita: la pri-
ma verifica è fissata per me-
tà settembre. E in quel pe-
riodo, almeno altri 18 Uffici 
giudiziari sparsi in 15 Re-
gioni avranno ottenuto dai 
Fondi europei il denaro per 
attuare i piani di migliora-
mento già pronti e promossi 
dagli esperti di Via Arenula, 
con il bollino di «priorità». 
E se le Regioni decideranno 
di destinare ulteriori fondi 
europei (di cui dispongono 
fino al 2013), altri 18 Uffici 
un po' in tutta Italia potran-
no mettersi in moto per tra-
sformarsi in Procure e Tri-
bunali dotati di un'organiz-
zazione del lavoro rifatta 
con criteri di efficienza, di 
un bilancio sociale, una car-
ta dei servizi, un sito web 
chiaro e facilmente fruibile. 
Le dimensioni del meccani-
smo avviato da un'ostinata 
pattuglia di manager pub-
blici è presto detto: soltanto 
i primi 20 progetti richiede-
ranno l'impegno di circa 
1.400 magistrati e 5mila 
amministrativi, dislocati in 
Uffici giudiziari il cui baci-
no complessivo di utenza è 
formato da oltre 15 milioni 
di cittadini. Ogni enfasi ot-
timistica sarebbe fuori luo-
go, ma oggi c'è una possibi-
lità reale a portata emano 
della Giustizia: replicare nel 
Paese ciò che è stato certifi-
cato a Bolzano come qualità 
ed efficienza del Servizio, 
trasparenza nelle pratiche e 
negli obiettivi, risparmio del 
denaro pubblico. Il progetto 

messo in moto da Via Are-
nula - «Fondo sociale euro-
peo. Diffusione di best prac-
tices presso gli Uffici giudi-
ziari ha richiesto «capacità 
di visione complessiva e un 
complesso lavoro di raccor-
do tra soggetti diversi, ma - 
dice Paola Miglietta, 40 an-
ni, analista d'organizzazione 
al ministero - oggi lo sforzo 
è premiato dal numero di 
progetti elaborati dagli Uf-
fici, dalla "convalida" del-
l'impianto in sede europea e 
dall'impegno formale assun-
to da 16 Regioni a indire gli 
appalti necessari». Un po' di 
suspence, per la verità, la 
sta creando la Regione Pu-
glia, che potrebbe finanziare 
ben sette progetti elaborati 
da Tribunali, Procure e Cor-
ti d'Appello (solo l'Emilia 
Romagna ne ha pronti di 
più: 10) ma che non ha an-
cora deciso se fare la sua 
parte, indicendo i bandi di 
concorso per i consulenti 
privati. Di soldi in ballo non 
ce ne sono poi molti. A e-
sempio, la Regione Abruz-
zo, la prima a muoversi, con 
il suo «Progetto Procure» ha 
destinato 218mila euro per 
Pescara e 170mila per l'A-
quila: 388mila euro in tutto 
prelevati dai fondi europei e 
che andranno ai consulenti 
(Ernst & Young, Global-
comm srl, InLingua School 
of Language) guidati dalla 
Emme&erre di Padova, la 
stessa che ha accompagnato 
la trasformazione della Pro-
cura di Bolzano. Pochi sol-
di, dunque. Il resto è impe-
gno, motivazione al risulta-
to, voglia di cambiare senza 

particolari ricompense che 
non siano la soddisfazione 
di chi lavora e degli utenti. 
Progetti di miglioramento, 
analisi e ottimizzazione dei 
flussi di lavoro, abbattimen-
to dei costi del servizio, in-
dividuazione e superamento 
delle criticità: questa scom-
messa nazionale ha origine 
nel 2004, a Bolzano, quan-
do il Procuratore Tarfusser 
ottenne dal Fondo sociale 
europeo (Fse) circa 2oomila 
euro per rendere più effi-
ciente il proprio ufficio. In 
poco meno di tre anni sono 
stati raggiunti risultati in-
contestabili di efficienza, di 
riduzione delle spese, una 
carta dei servizi, un bilancio 
sociale, fino alla certifica-
zione Iso 9001:2000 ottenu-
ta l'anno scorso. All'eviden-
za dei risultati conseguiti, 
alcuni dirigenti del ministe-
ro della Giustizia hanno 
cominciato ad accarezzare 
l'idea di replicare l'esperien-
za di Bolzano. Ma il quadro 
era obiettivamente compli-
cato: niente risorse disponi-
bili (anzi tagli da attuare in 
progressione geometrica); 
uffici territoriali non avezzi 
a progettare i cambiamenti, 
né all'apparenza disposti a 
seguire indicazioni di con-
sulenti privati; come non 
bastasse, l'Asse di finan-
ziamento del Fse 2000-2006 
utilizzato da Tarfusser si era 
ormai esaurito. Da dove 
cominciare? Meno di un 
anno fa, il 23 maggio 2007, 
il capo dell'Organizzazione 
giudiziaria del ministero, 
Claudio Castelli, scrive a 
tutti i Palazzi di giustizia: 

mandateci i vostri progetti 
per innovare il servizio, ci 
vediamo presto per parlar-
ne. Il 28 giugno, un centi-
naio di dirigenti giudiziari 
portano a Roma i loro ela-
borati più o meno completi, 
più o meno solidi, immagi-
nando le opzioni più dispa-
rate fatte di impossibili in-
crementi di personale, di 
azzardi informatici e quan-
t'altro. Dietro le quinte, in-
tanto, il lavorio ufficiale e 
non procede su vari fronti. 
Ancora Miglietta: «Abbia-
mo studiato un nuovo filone 
di Fondi europei, un iter di 
finanzia mento ai piani giu-
diziari che passasse per le 
Regioni e abbiamo predi-
sposto i meccanismi per 
rendere efficaci e promuo-
vibili i progetti da candida-
re». All'inizio di quest'anno, 
mentre sul versante politico 
accadeva di tutto, nasce l'U-
nità strategica formata dallo 
stesso Castelli, dai direttori 
ministeriali per l'informatica 
e l'organizzazione, da Pia 
Marconi, direttore generale 
della Funzione pubblica e 
da Cuno Tarfusser. Paola 
Miglietta è nella segreteria 
tecnica. Si stringono rappor-
ti con Tecnostruttura (socie-
tà di progettazione delle 
Regioni) e si parte. Il 29 
gennaio - a Governo ormai 
defunto - Via Arenula dira-
ma il secondo invito agli 
uffici giudiziari: «Entro feb-
braio, nuovi progetti, stavol-
ta in linea con il nostro ca-
pitolato; siate precisi perché 
daremo un punteggio» e chi 
non supera la valutazione 
non potrà chiedere di stan-
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ziare fondi. A questo secon-
do bando rispondono una 
cinquantina di sedi e bene 
40 vengono promosse. «Va-
le la pena di sottolineare al-
cuni aspetti di questo per-
corso - conclude Miglietta - 
e in primo luogo la vivacità 

dimostrata dagli Uffici nel 
formulare le loro proposte. 
Inoltre, non è semplice né 
scontata la possibilità di far 
collaborare attori diversi di 
un Ufficio, ma anche Uffici 
diversi e Uffici con entità 
esterne come la Ue e le Re-

gioni. Ciò significa che è 
possibile una visione comu-
ne della Giustizia, intorno 
alla quale unire le forze». 
Martedì 22 aprile ultima 
riunione al ministero con gli 
estensori dei progetti e il 30 
aprile si andrà alla firma 

delle convenzioni ministe-
ro-Regioni. Dopodiché, par-
tiranno i bandi per costruire 
una Giustizia di qualità. 
 
 

Lionello Mancini
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GIUSTIZIA – Il piano per l’innovazione/ANALISI 

La «buona» burocrazia del manager pubblico 
 

ltre che trasmettere 
un po' di ottimismo 
della volontà, la 

complessa operazione de-
scritta in questa pagina do-
vrebbe contribuire anche a 
sfatare alcuni luoghi comuni 
molto diffusi nel Paese. Il 
primo di questi è che, or-
mai, la nostra Pubblica am-
ministrazione, è solo un'in-
tricata selva da sfoltire per-
ché infestata dalla mala erba 
della inutile burocrazia e dei 
fannulloni. Sono (e profon-
damente si sentono) civil 
servant tutti i protagonisti di 
questa vicenda: dal procura-
tore Tarfusser che ha inne-

scato il processo virtuoso, ai 
dirigenti della Giustizia e 
della Funzione pubblica che 
hanno elaborato un iter bu-
rocratico ad hoc; dai 
manager del Fse a quelli di 
Tecnostruttura, dai funzio-
nari delle Regioni ai diri-
genti amministrativi degli 
Uffici giudiziari che hanno 
accettato la sfida. E tra poco 
toccherà a centinaia di altri 
dipendenti statali: impiegati, 
cancellieri, segretari, agenti 
di Pg, ognuno con i propri 
dubbi, recriminazioni e fru-
strazioni, ma anche con la 
voglia di cambiare. Per la-
vorare meglio, certo, ma 

anche perché stanchi e umi-
liati dal prestare il loro volto 
a un (dis)servizio che delu-
de e irrita ogni cittadino di 
questo Paese. Il secondo 
luogo comune è quello che 
vuol far coincidere (per 
qualunquismo o per calcolo 
disonesto) il profilo delle 
Toghe con le figure estreme 
di. una Clementina Forleo, 
un Edi Pinatto, un Mariano 
Maffei. I magistrati "veri" - 
non quelli "noti" solo per-
ché scendono in una qua-
lunque arena mediatica o 
politica - sono quelle centi-
naia di persone perbene che 
aggiungono la creatività di 

un progetto alle competenze 
tecniche dei loro ruoli; che 
accettano di lasciarsi esami-
nare, valutare e guidare an-
che da privati in campi an-
cora poco conosciuti come 
quello della managerialità 
con persone che si impon-
gono di accettare più o me-
no a mani nude una sfida 
impegnativa da vincere. Ce 
ne sono tante, di queste To-
ghe, consapevoli di essere 
cittadini ditino Stato al qua-
le si deve anche dare se si 
vuol poi chiedere, avendo le 
carte in regola per farlo.  
 

L. Man. 
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ELEZIONI 2008 – L'agenda del dopo voto - Per conoscere la compo-
sizione definitiva del Parlamento bisognerà aspettare il 29 aprile con 
la prima convocazione 

Camere appese alle opzioni 
Sono 126 i pluricandidati a Montecitorio e 47 al Senato 
 

ià da questa notte si 
saprà chi ha vinto, 
ma per capire la 

composizione del nuovo 
Parlamento bisognerà atten-
dere il 29 aprile, quando le 
Camere si riuniranno per la 
prima volta. Perché in quel-
la sede verranno esercitate 
le opzioni da parte dei plu-
ricandidati risultati vincitori 
in più circoscrizioni, che 
lasceranno liberi seggi da 
assegnare al primo dei non 
eletti. Che, però, potrebbe a 
sua volta trovarsi nella con-
dizione di scegliere, dando 
così chance a chi in lista sta 
un posto più in basso. Un 
gioco a incastri che nel 
2006 ha lasciato in sospeso, 
fin al debutto del Parlamen-
to, quasi il 34% dei seggi 
della Camera e il 13% di 
quelli del Senato. Conside-
rato che alle opzioni dei 
plurieletti si aggiungono 
quelle di chi ha più incarichi 
e deve scegliere tra l'euro-
parlamento e quello nazio-

nale o tra la presidenza della 
regione (o l'assessorato) e lo 
scranno di Montecitorio o di 
Palazzo Madama. Un con-
teggio che due anni fa libe-
rò, nei primi giorni di vita 
del Parlamento, 21 posti alla 
Camera e 9 al Senato. An-
che questa voltai plurican-
didati non mancano. Se si 
prendono in considerazione 
tutte le forze in campo - a 
prescindere dalle loro pro-
babilità di raggiungere le 
soglie di sbarramento e, 
dunque, di accedere al ripar-
to dei seggi - e i candidati 
presenti in più circoscrizioni 
come capolista o comunque 
in seconda e terza posizio-
ne, si arriva a 126 candida-
ture multiple alla Camera e 
a 47 al Senato. Per quanto 
non tutti si troveranno nella 
condizione di poter sceglie-
re, è certo che pure questa 
volta si dovrà comporre il 
puzzle delle opzioni. Si 
prenda Silvio Berlusconi, 
leader del Pdl e capolista 

alla Camera in 26 circoscri-
zioni (tutte, tranne la Valle 
d'Aosta). Se dovesse ripe-
tersi la situazione del 2006, 
dovrà scegliere dove essere 
eletto (due anni fa optò per 
la Campania) e liberare tutti 
gli altri seggi. Chi lo segue 
in lista è Gianfranco Fini 
(numero due in tutte le cir-
coscrizioni, a eccezione del-
la Valle d'Aosta e del Moli-
se), il quale è assai probabi-
le debba a sua volta sceglie-
re. Così come Umberto 
Bossi (Lega), al primo posto 
in i4 circoscrizioni. Altra 
capolista presente in tutte le 
circoscrizioni (Valle d'Ao-
sta a parte) è Daniela San-
tanché, leader della Destra, 
ma c'è da presumere che in 
questo caso il risiko delle 
scelte - se ci sarà - sarà limi-
tato. Walter Veltroni, leader 
del Pd, dovrebbe invece la-
sciare liberi tre posti, visto 
che si candida come numero 
due in quattro circoscrizio-
ni, mentre Antonio Di Pie-

tro (Italia dei valori) è pre-
sente in26 circoscrizioni, di 
cui in 24 come capolista e 
nelle altre come numero 
due. Anche Pier Ferdinando 
Casini, leader dell'Udc, è 
pluricandidato: risulta al 
primo posto in 21 circoscri-
zioni. Il suo compagno di 
partito, Francesco D'Ono-
frio, è invece capolista al 
Senato in 13 regioni e nel 
Lazio è numero due. Anche 
qui si potrebbe dover ricor-
rere alle scelte. Sempre al 
Senato il maggior numero 
di candidature in qualità di 
capolista spetta a Marco 
Ferrando, leader del Partito 
comunista dei lavoratori, e 
Franco Turigliatto (Sinistra 
critica): sono entrambi pre-
senti in 26 circoscrizioni. 
Main questo caso il gioco 
delle opzioni appare remo-
to. 
 
 

Antonello Cherchi
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AMMINISTRATIVE -  I primi passi nei Comuni 
Al neosindaco 10 giorni per riattivare la struttura 
 

a domani, o da mar-
tedì 29 aprile nei 
Comuni in cui si 

andrà al ballottaggio, con 
l'insediamento del sindaco 
neo eletto si rimetterà in 
moto l'attività amministrati-
va, con la riattivazione di 
organi politici e di quelli 
dirigenti. Il primo adempi-
mento spetta al sindaco, che 
dovrà procedere alla convo-
cazione della prima riunione 
del consiglio comunale, che 
va indetta entro i 10 giorni 
successivi all'insediamento 
del sindaco ed entro altri 10 
giorni deve effettivamente 
tenersi. In caso di mancato 
rispetto di questi termini è 
previsto l'intervento sostitu-
tivo del prefetto. Nella riu-
nione iniziale il consiglio 
dovrà, prima di tutto, con-
validare gli eletti, cioè ac-
certare che non vi sono ra-
gioni di ineleggibilità o di 
incompatibilità. L'accerta-
mento viene effettuato con 

un voto dell'assemblea, che 
è generale nel caso in cui 
non vi siano specifiche con-
testazioni oppure che avvie-
ne sulle singole contesta-
zioni. Subito dopo si passe-
rà all'eventuale elezione del 
presidente del consiglio. 
Questa figura è obbligatoria 
nei Comuni con più di 
15mila abitanti e può essere 
istituita dallo Statuto nei 
comuni più piccoli. Altro 
adempimento della prima 
seduta è la comunicazione 
con cui il sindaco deve in-
formare l'assemblea elettiva 
della nomina degli assesso-
ri. Ultima incombenza della 
prima riunione è la nomina 
della commissione elettora-
le, che continua a essere 
prescritta nonostante la Fi-
nanziaria 2008 ne abbia ri-
dimensionato i compiti. Nel 
corso della prima riunione il 
consiglio può essere chia-
mato all'esame e all'appro-
vazione del programma po-

litico amministrativo, ma gli 
Statuti possono rinviare 
quest'obbligo a una riunione 
successiva. Ma il riavvio 
dell'attività pone molti ob-
blighi anche alla normale 
macchina amministrativa. 
Ad esempio, si dovrà pro-
cedere alla verifica straordi-
naria della cassa, cioè ad 
accertare in tesoreria la 
condizione effettiva delle 
finanze dell'ente. A questo 
accertamento devono parte-
cipare il sindaco uscente e il 
neo-eletto, il segretario, il 
dirigente del settore econo-
mico finanziario e i revisori 
dei conti. E ancora il consi-
glio procederà alla forma-
zione delle commissioni 
previste dal regolamento, 
garantendo il rispetto della 
rappresentanza proporziona-
le e, nel caso di commissio-
ni di controllo, di indagine 
e/o di garanzia, attribuendo 
la presidenza a un esponen-
te della minoranza. In molti 

enti, poi, in cima all'agenda 
c'è ancora il varo del bilan-
cio preventivo 2008. In quel 
caso, occorre procedere su-
bito alla sua adozione, in-
sieme agli allegati (relazio-
ne revisionale e program-
matica, bilancio pluriennale, 
programma delle opere 
pubbliche, fabbisogno del 
personale eccetera). Il ter-
mine è fissato per i131 
maggio ed è necessario che 
i consiglieri abbiano il tem-
po di esaminarlo. E occorre 
subito dopo procedere alla 
approvazione del Peg. Infi-
ne, entro il 10 giugno si do-
vrà procedere alla approva-
zione del conto consuntivo; 
è questo un adempimento 
che la Giunta deve effettua-
re subito, poiché si devono 
lasciare ai consiglieri alme-
no 20 giorni per il suo esa-
me. 
 
 

Arturo Bianco
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ENTI LOCALI - Stabilizzazioni dal primo maggio in 450 paesi 

Nei Comuni del Sud  
assunzioni-record per gli Lsu «storici» 
 

I dipendenti aumentano anche del 500% - LA RISPOSTA DEI SIN-
DACI - «Questi lavoratori sono figure indispensabili per garantire i 
servizi senza fare ricorso a forze esterne» 
 

l primo maggio è la fe-
sta del lavoro. E in 450 
piccoli Comuni del 

Mezzogiorno sarà celebrato 
con un mare di nuove as-
sunzioni. Con incentivo sta-
tale. Le porte dei piccoli 
municipi, dal Lazio alla Si-
cilia, si apriranno a 2.053 
Lavoratori socialmente utili 
ormai «storici», che hanno 
tenuto duro in dieci anni di 
proroghe e sono stati pre-
miati con il posto fisso. E in 
qualche ente l'ondata pro-
durrà fenomeni spettacolari 
di gigantismo. A Villa San-
to Stefano, 1.768 anime in 
provincia di Frosinone, i 
dipendenti comunali si mol-
tiplicheranno per cinque 
(virgola qualcosa), passando 
da 7 a 39, a Nardodipace 
(1.431 abitanti in provincia 
di Vibo Valentia) si accon-
tenteranno di quadruplicare 
(abbondantemente, da 8 a 
34), mentre il raddoppio e la 
tripletta sono più diffusi 
dalla Campania al Molise e 
ancora alla Ciociaria. La 
poderosa cura ricostituente 
è opera del decreto del mi-
nistero del Lavoro pubblica-
to in Gazzetta ufficiale il 
primo aprile scorso per at-
tuare il comma 1156, lettera 
D della Finanziaria 2007 
(legge 296/2006). Con una 
correzione, però, introdotta 
a ottobre dal decreto colle-
gato alla Finanziaria 2008 
(convertito nella legge 

222/2007), che ha aperto le 
porte alle assunzioni in so-
prannumero, cioè oltre i po-
sti previsti nella «dotazione 
organica» (il documento che 
fissa il numero di dipenden-
ti che ogni ente dovrebbe 
avere). E così, accanto ai 
Comuni che hanno scelto 
comunque di limitare le ri-
chieste ai soli posti vacanti, 
c'è chi ha deciso di dare 
fondo al proprio bacino di 
precari e imbarcare tutti. 
Contando sul contributo sta-
tale di 9.296 euro l'anno per 
ogni Lsu (e lavoratore di 
pubblica utilità, Lpu, in Ca-
labria) assunto. «Attenzione 
- avverte Amedeo Scarsella, 
il segretario comunale di 
Villa Santo Stefano (7 di-
pendenti e 32 new entry) - 
perché di fatto questi lavo-
ratori garantiscono da anni 
molti servizi, dallo scuola-
bus alla nettezza urbana, 
che senza di loro non sareb-
bero possibili e che con 
queste assunzioni rientrano 
pienamente nel recinto co-
munale». La messe di dero-
ghe offerte dall'intervento 
sugli Lsu non riguarda però 
i tetti di spesa di personale, 
che i Comuni interessati de-
vono continuare a rispettare, 
ma il vincolo non sembra 
porre troppi problemi nono-
stante i numeri record: «Le 
assunzioni - sottolinea Scar-
sella - sono tutte part-time, 
e costano meno, e nel Lazio 

al bonus statale se ne ag-
giunge uno regionale per tre 
anni». Insomma, ci guada-
gnano i lavoratori (spesso 
sopra i 45 anni), che dopo 
anni da ultraprecari rag-
giungono il posto fisso, ci 
guadagnano gli enti che 
aumentano le proprie forze, 
e non ci perde il sistema che 
non subisce incrementi di 
spesa. Tutto bene, allora? 
No. Prima di tutto perché 
quello dei part-time è un 
escamotage buono per ri-
spettare formalmente i tetti 
iniziali, ma non per cancel-
lare i rischi del futuro (pros-
simo). All'inizio la spesa 
non aumenta perché i 9.296 
euro l'anno di contributo 
statale nascono per far fron-
te «all'onere relativo alla 
copertura contributiva» 
(circolare del Lavoro del17 
ottobre), ma di fatto copro-
no tutti i costi di un contrat-
to part time; dopo tre anni, 
però, scatta il diritto di chie-
dere il full time (articolo 4, 
comma 15 del contratto del 
2000), con corsia preferen-
ziale rispetto alle altre as-
sunzioni (comma 101 della 
Finanziaria 2008). Lo stesso 
comma dice che le trasfor-
mazioni non devono far 
sfondare i tetti di spesa, ma 
dove i numeri sono grandi 
la cosa è impossibile e il 
contenzioso sicuro. Si vedrà 
se in questa infinita storia di 
deroghe se ne aggiungerà 

un'altra. Queste assunzioni 
in soprannumero, concen-
trate sulle figure più basse, 
rischiano di sbarrare la stra-
da a ingressi successivi, 
magari per sostituire il re-
sponsabile dei servizi finan-
ziari, perché la nuova disci-
plina impedisce di reclutare 
nuove forze, anche per le 
altre qualifiche, «fino al to-
tale riassorbimento dell'ec-
cedenza». «In effetti - con-
ferma Italo Lullo, sindaco di 
Oliveto Citra (Salerno: 23 
dipendenti e altrettanti nuo-
vi assunti) - il problema è 
proprio qui. Con queste as-
sunzioni riempiamo la pian-
ta organica, che aveva una 
decina di posti vacanti, ma 
in futuro ci dovremo porre il 
problema delle figure diri-
genziali». «Noi - ribatte in-
vece Stefano Leone, sinda-
co di Rose (Cosenza) - po-
tremo far crescere profes-
sionalmente alcuni di questi 
nuovi assunti, fra cui ci so-
no diplomati e laureati». Ma 
è un caso quasi isolato, vi-
sto che solo il 15% di questi 
Lsu ha un titolo di studio e 
un'età inferiore a 45 anni. 
Due caratteristiche indi-
spensabili per ipotizzare un 
futuro in carriera. 
 
 

Francesco Siacci  
Gianni Trovati
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ENTI LOCALI - Stabilizzazioni dal primo maggio in 450 paesi 

Allarme nel vuoto:  
organici gonfiati in un caso su due 
OSTACOLO AGGIRATO - La Funzione pubblica aveva segnalato il 
problema dallo scorso settembre. La risposta? Una deroga nella Fi-
nanziaria 2008 

allarme sulla stabi-
lizzazione dei lavo-
ratori socialmente 

utili era suonato, a vuoto, 
già a settembre. Lo docu-
menta una nota inviata dalla 
Funzione pubblica al mini-
stero del Lavoro e all'Eco-
nomia, in cui l'Ufficio per il 
personale delle pubbliche 
amministrazioni diretto da 
Francesco Verbaro denun-
ciava che la maggior parte 
dei Comuni, per beneficiare 
del contributo di 9mila euro 
previsto dalla Finanziaria 
per ogni Lsu stabilizzato, 
aveva artificiosamente am-
pliato le dotazioni organi-
che. In sostanza, gli enti 
millantavano di avere biso-
gno di personale che invece 
non serviva. E concludeva 
che neppure la metà delle 
domande pervenute era in 
regola. A questo punto, in-
vece di rispedire le richieste 
al mittente, si decise di ri-
solvere il problema aggi-
randolo, e permettendo an-
che le assunzioni in «so-
prannumero» rispetto alla 
dotazione organica. Con il 
risultato di gonfiare a di-

smisura il personale degli 
enti e di bloccare le nuove 
assunzioni, magari proprio 
quelle vitali per il funzio-
namento del municipio. 
Tuttavia, per i molti Comu-
ni che in barba al blocco 
assumeranno ugualmente, 
l'unica opposizione da supe-
rare sarà quella di zelanti 
segretari comunali o re-
sponsabili finanziari, troppo 
deboli per non soccombere 
alle pressioni della politica. 
Lasciati soli da un sistema 
di controlli del tutto inade-
guato. Blando quello della 
Corte dei conti che non può 
spingersi più in là di meri 
"rilievi" e censure, poco au-
tonomo il collegio dei revi-
sori per smascherare il gio-
co dei sindaci, distanti gli 
ispettori del ministero, la 
cui altalenante presenza ne-
gli enti è ancora legata agli 
indirizzi politici. Non può 
fare molto di più la Funzio-
ne pubblica le cui denunce 
spesso non valicano le porte 
dei ministeri, mentre la Ra-
gioneria che ha sotto Mano 
il quadro della spesa può 
utilizzarlo solo per tracciare 

scenari tendenziali, quasi 
fosse un ufficio studi. Intan-
to, si riaccende la partita più 
ricca, quella intorno ai Co-
muni grandi per i quali la 
Finanziaria 2008 ha previsto 
50 milioni di curo da distri-
buire nelle Regioni Obietti-
vo 1. Sono stati 340 gli Lsu 
stabilizzati la scorsa setti-
mana dalla Calabria, a cui 
presto se ne aggiungeranno 
altri, e saranno migliaia a 
Palermo, di gran lunga la 
piazza più "pesante". Con 
una norma ad hoc, infatti, 
sono stati stanziati 55 mi-
lioni di curo, sufficienti per 
"sanare" 3mila precari, a 22 
ore settimanali. Ma ancora 
non basta, gli Lsu chiedono 
il tempo pieno (36 ore) con 
un aggravio di altri 12 mi-
lioni, da caricare sulle spalle 
del Comune. Il Consiglio 
dice sì, gli uffici ammini-
strativi denunciano la man-
canza di fondi, e così una 
delegazione parte per Roma 
per strappare il consenso  
(che questa volta non arri-
va) alla deroga ai tetti di 
spesa. Nel complesso è una 
partita molto pesante, in cui 

la Pa deve assecondare fab-
bisogni occupazionali che 
non le competono. E ripren-
de ad assumere personale di 
categoria "A" e "B" che in-
vece negli anni passati ten-
deva ad esternalizzare, in 
omaggio ad una ammini-
strazione leggera. Secondo i 
dati del Conto annuale gli 
Lsu, dopo essere scesi da 
150mila a 40mila nel giro di 
sei anni, si sono sostanzial-
mente fermati. I precari del 
Nord sono rientrati nel 
mondo produttivo, quelli 
del Sud invece spesso ab-
bandonano il sussidio nep-
pure di fronte a una offerta 
di lavoro vera e propria. 
Come denunciò nel 2005 
Italia Lavoro, l'agenzia del 
Welfare, certificando il ri-
fiuto da parte di 17mila per-
sone. La fascia più dura da 
smaltire, quella che proroga 
dopo proroga è invecchiata 
da precario, con'un'età me-
dia oltre i 45 anni e un livel-
lo di istruzione che non su-
pera la scuola dell'obbligo. 
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LETTERA 

Comunità montane con spesa «virtuosa» 
 

n risposta ai dati sui co-
sti delle Comunità mon-
tane pubblicati sul «Sole 

24 Ore del lunedì» del 7 a-
prile, è bene ricordare (dati 
Istat 2005) che le Comunità 
montane realizzano ancora 
le migliori performance di 
spesa di investimento rispet-
to alla spesa corrente: 50,2 
% per la prima contro il 
49,8%, contrariamente a 
quanto avviene per Province 
e Comuni. Non esiste un'ar-
retratezza nel Sud sulla spe-
sa di investimento e la qua-
lità della spesa è soddisfa-

cente. Il 54,4% delle spese 
di investimento è assorbito 
dalla gestione del territorio 
e dalla tutela ambientale; il 
21,2% dallo sviluppo eco-
nomico; il 6,8% da sport e 
turismo e il 2,9% dalla cul-
tura. Le Comunità montane, 
a fronte di entrate erariali 
correnti per meno di 190 
milioni nel 2007, genera un 
volume di spesa di oltre 2 
miliardi, grazie alla capacità 
di inserirsi nei circuiti fi-
nanziari regionali ed euro-
pei e ai trasferimenti di ser-
vizi da parte degli altri enti. 

Tutto ciò nonostante il re-
gime di finanza totalmente 
derivata. Le differenziazioni 
regionali nel funzionamento 
e nella capacità di spesa del-
le Comunità sono una con-
seguenza delle divaricazioni 
tra nord e sud, e della man-
cata attuazione del federali-
smo fiscale. Quanto alla Fi-
nanziaria 2008, non solo il 
Lazio; ma la gran parte del-
le Regioni ha già avviato i 
processi per la riorganizza-
zione del territorio monta-
no, pur in attesa di orienta-
menti uniformi, che dove-

vano individuati da Stato, 
Regioni e Uncem ma il ta-
volo tecnico-politico si è 
riunito una sola volta da 
marzo. Il ritardo andrebbe 
esaminato rapidamente dal 
nuovo Governo per trovare 
soluzioni e valutare anche 
l'opportunità di una proroga 
del termine del 30 giugno 
2008. 
 

Enrico Borghi 
Presidente Uncem
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POLITICHE REGIONALI -  Più immigrati regolarizzati a Latina 
(+30%), Viterbo e Frosinone (+26%) 

Il Lazio «sorpassa» Roma 
Moltissime le straniere e ben 4.244 gestiscono un'impresa 
 

uovi permessi di 
soggiorno con il 
contagocce anche 

nel Lazio. Sono 645 i nulla 
osta relativi al decreto flussi 
2007 rilasciati finora nelle 
cinque province della regio-
ne: a trainare è lo Sportello 
unico di Frosinone, che ha 
distribuito 250 nulla osta. 
Nella Capitale, invece, se-
condo i dati del ministero 
dell'Interno al 4 aprile ne 
erano stati rilasciati 223. A 
dicembre sono arrivate 
complessivamente 57.619 
domande: fino a ora sono in 
totale 610 quelle che hanno 
ricevuto un esito negativo 
da parte della questura o 
della Direzione provinciale 
del lavoro. Per le altre biso-
gna attendere, visto che gli 
Sportelli devono ancora 
concludere le pratiche rela-
tive al decreto flussi 2006: a 
Roma l'impresa è quasi al 
termine visto che il 94,93% 
delle domande è stato defi-
nito. Il Lazio è la quarta 
Regione (dopo Lombardia, 
Veneto ed Emilia Romagna) 
per numero di domande 
presentate dagli stranieri 
che sperano di regolarizzar-
si. Secondo il quarto rappor-
to sulle migrazioni realizza-
to dalla Caritas diocesana di 

Roma nella provincia i cit-
tadini regolarizzati sono at-
tualmente 431mila. Ma la 
Capitale ha un tasso di nuo-
vi arrivi inferiore rispetto al 
resto delle province laziali: 
mentre a Roma nel 2006 gli 
stranieri sono aumentati del 
18,1% rispetto all'anno pre-
cedente, a Latina gli immi-
grati hanno toccato quota 
24.237, facendo schizzare al 
30,4% il dato percentuale. E 
anche nelle altre province si 
è registrato un forte aumen-
to degli stranieri regolariz-
zati: Viterbo e Frosinone in 
ex equo (con 18.460 e 
18.366 presenze) hanno 
percentuali rispettivamente 
di 27,6 e 25,4%, seguite da 
Rieti, che nonostante l'esi-
guo numero di immigrati 
(5.727) registra un tasso di 
aumento del 28,6 per cento. 
«Anche se i dati laziali sono 
leggermente falsati dalle 
50mila presenze straniere 
per motivi religiosi - spiega 
Franco Pittau, coordinatore 
del quarto rapporto dell'Os-
servatorio romano sulle mi-
grazioni - questa regione 
rappresenta un modello di 
immigrazione ed è un forte 
polo di attrazione per gli 
stranieri». A caratterizzare 
l'immigrazione nel Lazio - e 

soprattutto Roma - è il nu-
mero dei matrimoni misti: 
nel 2006 le unioni con al-
meno un coniuge straniero 
sono state il 23,8% di quelle 
celebrate a Roma. «Questo 
dato - afferma Pittau - con-
ferma il trend degli anni 
precedenti. In particolare, è 
in aumento la tendenza de-
gli uomini italiani a sposare 
donne straniere, ma non 
mancano le italiane che si 
uniscono a immigrati». 
Quasi un matrimonio su 
quattro, nella Capitale, ha 
per protagonista uno stra-
niero e quelli con entrambi i 
coniugi stranieri quasi l'11 
per cento. Nonostante la ri-
chiesta di manodopera nel 
campo edile, però, il settore 
che occupa il maggior nu-
mero di stranieri è quello 
domestico: nel 2006 l'Inail 
ha contato nella regione 
complessivamente 12.655 
nuove assunzioni. Proprio 
per la prevalenza di posti di 
lavoro nel settore domesti-
co, il Lazio si caratterizza 
per una forte presenza 
femminile che supera la 
media nazionale: a Roma e 
nelle altre province il tasso 
è pari al 56,8%, un dato che 
supera di oltre 6 punti quel-
lo italiano. Ma le donne non 

sono solo impiegate nel set-
tore domestico: secondo i 
dati di Unioncamere, infatti, 
4.244 aziende sono gestite 
da imprenditrici straniere. 
Nella classifica delle regioni 
con il maggior numero di 
imprenditrici straniere il 
Lazio è al terzo posto, dopo 
Lombardia e Toscana. Il 
settore in cui opera la mag-
gior parte di queste società è 
il commercio, seguito dalle 
attività manifatturiere e dai 
servizi alle imprese, ma so-
no numerose anche le a-
ziende di servizi pubblici e 
personali. Sul fronte etnico, 
il Lazio è caratterizzato da 
un fortissima presenza ro-
mena: i cittadini provenienti 
dal Paese dell'Est rappresen-
tano un quinto del totale de-
gli stranieri. «I romeni si 
considerano nostri cugini - 
prosegue Pittau -, sono fieri 
di discendere dai legionari 
romani. Trasferirsi nel La-
zio per molti di loro signifi-
ca fare ritorno alle proprie 
origini». Molto distaccati 
dal primato romeno i citta-
dini delle Filippine, della 
Polonia, dell'Albania e del 
Perù. 
 

Francesca Milano
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POLITICHE REGIONALI - Nella capitale 

Liste ad hoc:pochi elettori per il sindaco 
 

olo 3.373 cittadini 
stranieri sono andati 
alle urne per eleggere 

il nuovo sindaco di Roma. 
Pochissimi, considerando 
che gli aventi diritto erano 
circa centomila, ovvero tutti 
i cittadini comunitari mag-
giorenni residenti nel co-
mune. Tra i votanti si ri-
scontra un'altissima percen-
tuale di donne, pari al 66%: 

alla lista elettorale aggiunta, 
infatti, si erano iscritti 1.153 
uomini e 2.220 donne. Per 
esercitare il diritto di voto 
gli stranieri comunitari resi-
denti in Italia hanno dovuto 
presentare domanda di i-
scrizione alle liste aggiunte 
(Dlgs n. 197/1996). La sca-
denza per la consegna delle 
istanze, inizialmente fissata 
a14 marzo, è stata prorogata 

fino alle elezioni. Nonostan-
te questo, però, l'affluenza 
dei comunitari alle urne è 
stata scarsa. Tra i votanti 
stranieri 3.306 erano già i-
scritti alla lista aggiunta, 26 
hanno fatto domanda entro 
il 4 marzo e 41 oltre il ter-
mine fissato per legge. 
«Con l'ingresso della Ro-
mania e della Bulgaria nella 
Ue ci aspettavamo un note-

vole aumento delle doman-
de di iscrizione, ma così 
non è stato», spiegano agli 
uffici elettorali della Capita-
le. La maggior parte dei vo-
tanti comunitari residente a 
Roma, infatti, proviene da 
Germania, Spagna e Gran 
Bretagna. 
 

Fr.Mi.
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AUTOVELOX – I servizi di rilevazione programmati dalla Polstra-
da fino a domenica 20 
Verbale ok se il tele laser punta anche alle spalle 
 

 successo a Genova e 
in qualche piccolo 
centro del Nord: ver-

bali per eccesso di velocità 
inviati a casa dopo che il 
trasgressore non era stato 
fermato. Ciò di solito è nor-
malissimo, ma in questi casi 
c'è una particolarità: le in-
frazioni erano state rilevate 
con Telelaser o apparecchi 
simili, cioè pistole laser in 
grado di puntare il veicolo e 
misurarne la velocità a cen-
tinaia di metri di distanza, 
consentendo il fermo im-
mediato. Salvo qualche ec-
cezione, non sono verbali da 
annullare. Ma è certo che 
denotano una professionali-
tà discutibile da parte degli 
operatori (vigili urbani) o di 
chi ha impartito loro gli or-
dini. Quanto alla legittimità 
del verbale, valgono le con-

suete regole stabilite dal 
Codice della strada (articolo 
201) e dalla legge 168/02 in 
materia di contestazione 
immediata o differita delle 
violazioni stradali. Quindi, 
il principio generale è che le 
infrazioni vanno contestate 
immediatamente al trasgres-
sore, salvo che ciò non sia 
possibile; in quest'ultima 
ipotesi, il verbale deve spie-
gare adeguatamente il moti-
vo dell'impossibilità (velo-
cità eccessiva per intimare 
l'alt in condizioni di sicu-
rezza, agenti impegnati con 
altri conducenti o in altre 
attività, accertamento effet-
tuato con apparecchi che 
determinano la violazione 
quando il trasgressore è già 
a distanza eccetera). Per gli 
eccessi di velocità (e altre 
particolari infrazioni), l'im-

possibilità non va nemmeno 
motivata se ci si trova su 
qualsiasi autostrada o strada 
extra-urbana principale op-
pure su uno dei tratti di via-
bilità ordinaria individuati 
dai prefetti (che comunque 
non possono essere strade 
urbane con limite di 50 orari 
o inferiore). Tutto questo 
vale anche per il Telelaser, 
per cui ci sono possibilità di 
far accogliere un eventuale 
ricorso solo se gli agenti 
non hanno motivato in mo-
do chiaro e plausibile il 
mancato fermo. Dal punto 
di vista dell'opportunità, pe-
rò, non si può ignorare che 
Telelaser e simili sono nati 
per consentire il fermo im-
mediato: possono misurare 
la velocità anche con 800-
900 metri di anticipo rispet-
to alla postazione degli a-

genti, che quindi - se c'è una 
piazzola adeguata - hanno il 
tempo per alzare la paletta. 
Questo è tanto vero che 
spesso gli apparecchi non 
hanno nemmeno una mac-
china fotografica, superflua 
quando il trasgressore viene 
fermato subito. Nei casi a-
nomali di cui stiamo par-
lando, invece, il Telelaser è 
stato addirittura puntato su 
veicoli che avevano già su-
perato la postazione dei vi-
gili. Ciò può essere oppor-
tuno solo in situazioni e-
streme, come quando ci si 
accorge che qualcuno sta 
correndo a velocità folli nel 
senso di marcia opposto a 
quello in cui sta operando la 
pattuglia. 
 

Francesca Barbieri  
Maurizio Caprino
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CASSAZIONE - Le Sezioni unite riaprono il dibattito sulla giurisdi-
zione fiscale 

Pubblicità e rifiuti ai giudici tributari 
Manca una nozione univoca di entrata erariale 
 

ingiunzione di pa-
gamento relativa 
all'imposta sulla 

pubblicità e così pure l'inti-
mazione di pagamento per 
la tassa di smaltimento sui 
rifiuti solidi urbani rientrano 
nelle competenze del giudi-
ce tributario. All'apparenza 
sembrerebbe che i principi 
espressi dalla Cassazione, 
rispettivamente con le sen-
tenze n. 8273 e 8279 del 31 
marzo scorso, siano piutto-
sto scontati. Ma le citate 
sentenze offrono l'occasione 
per tornare su di un tema 
tutt'altro che pacifico e di 
portata piuttosto vasta, rela-
tivo alla giurisdizione delle 
Commissioni tributarie. 
Questione che recentemente 
ha riacceso i riflettori sul 
Giudice tributario a seguito 
di una importante sentenza 
della Corte costituzionale 
che ha sancito la parziale 
incostituzionalità dell'artico-
lo 2 del Dlgs n. 546/92, che 
definisce appunto le compe-
tenze e i confini della giuri-
sdizione tributaria. Il qua-
dro legislativo - Nella sua 
originaria formulazione, 
l'articolo 2 del Dlgs n. 
546/92 prevedeva che rien-
trassero nella giurisdizione 
tributaria le controversie 
relative a un'elencazione 
tassativa di tributi. Con l'ar-
ticolo 12 della legge 

448/2001 è stata eliminata 
la predetta elencazione tas-
sativa ed è stata attribuita 
alla giurisdizione delle 
Commissioni tributarie la 
competenza per «tutte le 
controversie aventi a ogget-
to tributi di ogni genere e 
specie», compresi quelli re-
gionali, provinciali e comu-
nali e il contributo per il 
Servizio sanitario nazionale, 
nonché le addizionali, le 
sanzioni amministrative, 
comunque irrogate da uffici 
finanziari, gli interessi e o-
gni altro accessorio. Con 
l'articolo 3-bis, comma 1, 
lettera a), del Dl 203/2005, 
convertito con la legge 248/ 
2005, sono state aggiunte 
dopo le parole «tributi di 
ogni genere e specie» le pa-
role «comunque denomina-
ti». Orbene, quest'ultimo 
passaggio ha aperto una ve-
ra e propria bagarre, poiché 
da molti fronti della dottrina 
si è posto il dilemma se 
considerare la predetta mo-
difica normativa come l'in-
tento del legislatore di e-
stendere la giurisdizione tri-
butaria ovvero di ampliare 
la nozione di tributo. Os-
servazioni aggiuntive - 
Questo interrogativo non 
appare avere una portata 
effettivamente sostanziale. 
Ad esempio, considerare la 
predetta modifica legislativa 

come un'apertura delle 
Commissioni tributarie a 
nuove competenze rischie-
rebbe di accendere la miccia 
della questione di costitu-
zionalità. Basti pensare a 
quanto già recentemente af-
fermato dalla Corte costitu-
zionale con la sentenza n. 
64/ 2008, con cui la Consul-
ta ha sancito l'incostituzio-
nalità della norma in parola 
nella parte in cui attribuisce 
alla giurisdizione tributaria 
le controversie in materia di 
Cosap. Infatti, l'articolo 102 
della Costituzione vieta di 
istituire nuovi Giudici spe-
ciali, e così l'ampliamento 
delle materie (non tributa-
rie) di competenza delle 
Commissioni determinereb-
be un'ulteriore attribuzione 
di competenze, non ammes-
sa dalla Costituzione. Per 
salvare la norma dalla con-
danna di incostituzionalità 
molti e autorevoli autori 
hanno preferito ritenere che 
le modifiche all'articolo 2 
sopra richiamato indicasse-
ro una estensione della no-
zione di tributo. Dunque, 
l'unico «escamotage» per 
salvare le competenze delle 
Ct attribuite dal legislatore 
consiste nel verificare che 
l'oggetto delle controversie 
si sostanzino in entrate di 
natura tributaria. Ma la stes-
sa Consulta nella predetta 

sentenza non ha offerto una 
nozione in tal senso, rin-
viando ad alcune pronunce 
di legittimità la qualifica-
zione di tributo. Non si può 
trascurare però che nel mare 
magnum delle pronunce 
della Cassazione vi siano 
posizioni contrastanti sulla 
definizione della natura tri-
butaria piuttosto che patri-
moniale di alcune entrate. Si 
pensi alla Tia che la stessa 
Corte ha definito prima pre-
stazione non tributaria (Se-
zioni unite n. 3274/2006), 
salvo poi dire il contrario 
(Sezioni unite n. 4895 del 
2006). O ancora, con la sen-
tenza n. 3154/2008 la Corte 
di cassazione ha ammesso 
nella sfera di azione del 
Giudice tributario le sanzio-
ni amministrative relative 
alla mancata regolarizza-
zione dei lavoratori (lavoro 
nero), pur ammettendo la 
loro natura non propriamen-
te fiscale. Come sempre è 
forse arrivato il momento di 
bussare alla porta del legi-
slatore e chiedere di fornire 
una inequivoca, unitaria e 
definitiva nozione di tribu-
to, a salvaguardia, innanzi-
tutto, del diritto di difesa del 
cittadino. 
 

 
Maria Grazia Strazzulla
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CASSAZIONE – E’ sufficiente la richiesta per legittimare il proce-
dimento disciplinare nei confronti del dipendente incolpato di gravi 
negligenze 

Licenziabile dopo il rinvio a giudizio 
Accolto il ricorso dell'Enel: non è necessario attendere la conclusio-
ne del processo penale 
 

asta la richiesta di 
rinvio a giudizio per 
legittimare il proce-

dimento disciplinare e, 
quindi, il licenziamento del 
dipendente incolpato di gra-
vi negligenze. Quando, in-
fatti, la vicenda è portata al 
vaglio del giudice penale il 
datore di lavoro si può atti-
vare non appena l'esito delle 
indagini effettuate dagli in-
quirenti gli faccia ritenere 
«ragionevolmente sussisten-
te l'illecito disciplinare, sen-
za che per questo debba at-
tendere la conclusione del 
processo penale». Sono 
queste le conclusioni alle 
quali è giunta la Cassazione 
con la sentenza 7983/2008 
che ha accolto il ricorso 
presentato dall'Enel nei con-
fronti di un suo dipendente. 
Quest'ultimo ha impugnato 
il licenziamento disciplinare 
intimatogli dalla società di 
distribuzione sostenendo 
che la contestazione degli 
addebiti era avvenuta in ri-
tardo. La società si è difesa 
affermando che aveva ap-
preso del fatto solo a distan-
za di molto tempo, a seguito 
di dichiarazioni rese da un 
utente, ma aveva ritenuto 
necessario denunciare il fat-
to all'autorità giudiziaria e 
attendere, prima di agire, la 
comunicazione della richie-
sta di rinvio a giudizio del-
l'incolpato. Il fatto contesta-
to, in particolare, consisteva 

nella manomissione di un 
contatore di energia ed era 
tale da ledere in maniera 
irreparabile il rapporto di 
fiducia e giustificare il re-
cesso. La scoperta del fatto 
era avvenuta in maniera ca-
suale. Un cliente, infatti, 
aveva rilasciato una dichia-
razione affermando che al-
l'inizio dell'estate si erano 
presentati al suo negozio 
due operatori dell'Enel i 
quali gli avevano proposto 
un intervento sul contatore 
che avrebbe consentito un 
notevole risparmio sulla 
bolletta. Il commerciante, 
aveva accettato e, dopo una 
lunga trattativa, concordato 
con gli operai un compenso 
di 800 euro. Uno dei due 
tecnici "incriminati", rico-
nosciuto in fotografia, era 
proprio la persona licenziata 
la quale, però, in quel gior-
no risultava, secondo i regi-
stri dell'Enel, in un'altra lo-
calità. Nel contrasto tra il 
racconto dell'utente e la do-
cumentazione aziendale la 
società, per non sbagliare, 
aveva quindi pensato di in-
formare la Procura della 
Repubblica e di attendere 
l'esito delle indagini. La tesi 
difensiva dell'Enel non ha 
trovato seguito presso i giu-
dici di merito per i quali la 
contestazione disciplinare 
era avvenuta in ritardo. In 
particolare il collegio di se-
condo grado ha rilevato che 

l'alterazione di un misurato-
re presso il domicilio di un 
utente costituiva, prima che 
un illecito penale, una con-
dotta contraria ai doveri di 
servizio. In questo contesto, 
pertanto, il datore di lavoro 
aveva la possibilità di accer-
tare immediatamente l'acca-
duto e procedere a verifiche 
tecniche sul contatore in 
modo da individuare con 
certezza le colpe del dipen-
dente. Una volta scelta però 
la strada più sicura dell'atte-
sa dell'individuazione delle 
responsabilità penali non 
poteva attribuire alcuna ri-
levanza alla mera richiesta 
di rinvio a giudizio, in 
quanto non idonea a fondare 
un giudizio di colpevolezza. 
La vicenda è approdata 
quindi in Cassazione dove 
la società ha contestato la 
soluzione della corte d'ap-
pello. In particolare l'Enel 
ha affermato che nel contra-
sto tra il racconto dell'utente 
e la documentazione azien-
dale aveva deciso di atten-
dere l'inizio del procedi-
mento disciplinare. Una 
scelta che non poteva, però, 
comportare come conse-
guenza l'obbligo di attende-
re la conclusione del pro-
cesso dal momento che con 
la richiesta di rinvio a giu-
dizio la società aveva suffi-
cienti elementi per decidere. 
La Cassazione, nel decidere 
la questione rinviando per 

un nuovo esame ai giudici 
di merito, ha stabilito che 
l'Enel non ha effettuato le 
contestazioni in ritardo. In 
caso di violazioni discipli-
nari, infatti, il datore di la-
voro ha la facoltà di atten-
dere l'esito del processo pe-
nale prima di iniziare il pro-
cedimento. Pretendere per-
tanto di imporre all'impren-
ditore lo svolgimento di u-
n'attività investigativa paral-
lela a quella penale e di 
procedere immediatamente 
all'apertura del procedimen-
to disciplinare, contrasta 
con i principi espressi in 
materia dalla giurispruden-
za. Ciò non significa però 
che l'Enel debba attendere 
la conclusione del processo 
e non possa attivarsi con la 
sola richiesta di rinvio a 
giudizio. Infatti, conclude la 
Corte, per instaurare il pro-
cedimento disciplinare, 
l'imprenditore non deve ac-
quisire la certezza assoluta 
della colpevolezza del di-
pendente, essendo al contra-
rio sufficienti «una serie di 
elementi che rendano ragio-
nevolmente sussistenti gli 
addebiti, elementi che ben 
possono essere costituiti 
dalle indagini svolte, diret-
tamente o attraverso la poli-
zia giudiziaria, dal pubblico 
ministero». 
 
 

Remo Bresciani
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RIENTRO DAL LAVORO -  Infortunio con il «muletto» 

Incidente, non conta il mezzo 
 

'infortunio che si ve-
rifica durante il ri-
torno dal lavoro deve 

essere indennizzato anche 
se per rientrare si sceglie 
una strada secondaria. Tre 
gradi di giudizio e pareri 
discordanti per decidere la 
causa che riguardava la 
morte del titolare di un'im-
presa artigiana avvenuta in 
un incidente stradale men-
tre, alla guida del suo mu-
letto, tornava a casa dopo 
aver svolto, su incarico del 
sindaco, dei lavori di spia-
namento nella discarica co-
munale. A negare l'assegno 
funerario e il riconoscimen-

to della rendita ai superstiti, 
era stato il tribunale di Ca-
gliari che aveva rigettato la 
domanda degli eredi perché, 
secondo i giudici del capo-
luogo sardo,l'incidente non 
si era verificato durante il 
lavoro e mancavano gli e-
lementi per configurare un 
infortunio in itinere. I requi-
siti ritenuti inesistenti nel 
giudizio di primo grado e-
rano stati invece riscontrati 
dalla Corte d'appello che - 
in seguito alla ricostruzione 
dei fatti e alle testimonianze 
- aveva ritenuto «dimostrato 
il nesso sia strumentale sia 
cronologico esistente fra 

l'attività lavorativa espletata 
nella discarica comunale e 
l'incidente mortale, accadu-
to sulla strada di ritorno del 
lavoratore verso la propria 
abitazione». Una decisione 
che induce l'Inail a chiama-
re in causa la Suprema cor-
te. Secondo l'istituto nazio-
nale contro gli infortuni sul 
lavoro, i giudici di secondo 
grado non avrebbero consi-
derato le contraddizioni che 
esistevano fra le varie depo-
sizioni raccolte, su orari e 
luoghi, ma, soprattutto, non 
avrebbero tenuto conto del 
mezzo utilizzato dalla vitti-
ma e del percorso prescelto 

- particolarmente a rischio - 
per fare ritorno nella propria 
abitazione. Secondo i ricor-
renti l'artigiano aveva arbi-
trariamente deciso di utiliz-
zare il muletto per i suoi 
spostamenti e di percorrere 
non la più tranquilla strada 
statale ma una scorciatoia 
laterale «in discesa e transi-
tabile con difficoltà». Cir-
costanze che i giudici di 
piazza Cavour considerano 
non in grado di influire sul 
verdetto della Corte d'appel-
lo che viene così conferma-
to. 
 

Patrizia Maciocchi
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POLITICHE AMBIENTALI -  Così il binomio pubblico-privato 
può vincere la scommessa dello sviluppo sostenibile 

L'area produttiva punta sull'ecologia 
Regioni alle prese con la costituzione e la riqualificazione delle «A-
pea» 
 

pea, acronimo che 
significa «Aree 
produttive ecologi-

camente attrezzate», sinte-
tizza un approccio alle poli-
tiche ambientali e industriali 
sempre più importante per 
le amministrazioni regiona-
li, provinciali e locali. In-
trodotte con il decreto 
Bassanini (Dlgs 112/98) le 
Apea sono definite come 
aree attrezzate con un ade-
guato sistema di controllo 
degli inquinanti e caratte-
rizzate dalla presenza e 
dalla gestione unitaria di 
infrastrutture e servizi 
idonei a garantire la 
prevenzione dell'inquina-
mento, la tutela della salute 
e della sicurezza e la 
riduzione delle pressioni 
derivanti dalle attività pro-
duttive sulle risorse naturali. 
Si tratta, in pratica, di pro-
muovere la realizzazione o 
la riconversione delle aree 
industriali, affinché siano 
più compatibili con l'am-
biente. Il decreto ha richie-
sto alle Regioni di discipli-
nare con apposite leggi la 
creazione o la riqualifica-
zione di Apea sul proprio 
territorio, stabilendo i requi-
siti per la pianificazione, 
progettazione, realizzazione 
e gestione di tali aree. L'o-
biettivo è coniugare la so-
stenibilità dello sviluppo 

produttivo con il migliora-
mento della competitività 
delle imprese. Di fatto, le 
Ap e a rappresentano uno 
strumento normativo a di-
sposizione delle istituzioni 
per una pianificazione delle 
aree produttive più omoge-
nea (favorendo partnership 
pubblico-privato) e un'op-
portunità per le imprese che 
scelgono di insediarvisi. Le 
leggi regionali devono esse-
re in grado di stimolare la 
nascita di aree in grado di 
garantire elevati standard di 
qualità ambientale e dispo-
nibilità di servizi innovativi. 
Questi servizi devono essere 
capaci di generare vantaggi 
per le imprese insediate nel-
le Apea, quali l'abbassa-
mento dei costi grazie alla 
gestione comune degli a-
spetti ambientali, la sempli-
ficazione amministrativa 
derivante dall'utilizzo di in-
frastrutture comuni e di av-
valersi di autorizzazioni u-
nificate, l'adozione di age-
volazioni fiscali che premi-
no la scelta localizzativa 
(riduzione dell'Ici o degli 
oneri di urbanizzazione). 
Molte amministrazioni re-
gionali hanno dimostrato di 
credere nell'efficacia del-
l'approccio delle Apea e ne-
gli ultimi anni hanno ema-
nato provvedimenti mirati a 

disciplinare questo strumen-
to e a incentivarne lo svi-
luppo. Con leggi, delibere o 
semplici linee-guida, hanno 
stabilito le dotazioni infra-
strutturali, impiantistiche e 
di servizi che devono essere 
sviluppate dai soggetti che 
intendono farsi promotori 
della realizzazione di un'A-
pea. In generale, la gestione 
sostenibile di un'Apea deve 
tendere alla ricerca della 
"chiusura dei cicli" di mate-
ria, acqua e energia e alla 
condivisione dei principali 
servizi ambientali. L'impo-
stazione dei requisiti è con-
divisa dalle Regioni che fi-
nora hanno elaborato indi-
cazioni in materia e si arti-
cola in tre livelli di azione. 
Innanzitutto, la ricerca di 
eccellenza nelle Apea deve 
partire dal modo in cui ven-
gono concepiti gli spazi al-
l'interno dell'area industria-
le, dalla progettazione delle 
reti tecnologiche e viarie, 
dalla formulazione delle re-
gole che ne disciplinano 
l'urbanizzazione. Il secondo 
livello di azione si focalizza 
sulla dimensione tecnica 
dell'allestimento delle strut-
ture e riguarda ad esempio 
l'applicazione delle migliori 
tecniche disponibili sotto il 
profilo ambientale (reti dua-
li per quanto riguarda il ci-

clo delle acque, l'autopro-
duzione dell'energia) ovvero 
la realizzazione di spazi e 
impianti comuni anziché di 
singolo sito aziendale (aree 
di stoccaggio rifiuti colletti-
ve, vasche di raccolta di ac-
que meteoriche a servizio di 
più imprese). Il terzo livello 
prevede l'ottimizzazione 
delle sinergie tra le diverse 
imprese insediate, nonché le 
opportunità di gestione uni-
taria degli spazi e degli im-
pianti centralizzati (attiva-
zione di una borsa per il re-
cupero dei rifiuti, raccolta 
differenziata porta a porta 
dei rifiuti, mobility ed e-
nergy management). Pro-
prio quest'ultimo livello è 
l'elemento più innovativo 
dell'approccio delle Apea e 
si traduce nella richiesta di 
identificare un "gestore uni-
tario", che può costituire il 
motore del processo di mi-
glioramento ambientale, 
svolgendo un ruolo di pro-
motore e/o gestore dei ser-
vizi ambientali all'interno 
dell'area e rappresentando le 
imprese nei confronti di in-
terlocutori esterni. 
 
 

Fabio Iraldo
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GARE - Dopo la Consulta 

Appalti pubblici, il dietrofront delle autonomie  
 

egioni in rapida re-
tromarcia sulla 
normativa per gli 

appalti pubblici. A pochi 
mesi dalla pronuncia della 
Corte costituzionale che ha 
sancito la netta prevalenza 
delle regole statali su quelle 
regionali (sentenza n. 
401/2007), molte Autono-
mie hanno deciso di rinun-
ciare alle proprie regole di-
vergenti e di allinearsi con il 
codice nazionale. Spesso a 
spingere è stata la mossa del 
Governo che ha impugnato 
tutte le discipline regionali 
diverse dal Testo unico na-
zionale (Toscana, Sardegna, 

Veneto, Calabria e, da ulti-
mo, la Campania). Prima a 
tagliare il traguardo la To-
scana che ha approvato la 
legge del 29 febbraio 2008 
n. 13. Via le differenze che 
limitavano il subappalto e 
l'obbligo della stazione ap-
paltante di subentrare nel 
pagamento delle retribuzio-
ni ai dipendenti dell'appalta-
tore e del subappaltatore. 
Subito dopo si è mossa la 
Calabria che ha limato la 
propria innovativa discipli-
na della stazione unica ap-
paltante. Con la legge 
2/2008, l'idea di fondo - la 
gestione centralizzata di tut-

te le gare di lavori, servizi e 
forniture - è rimasta. Saltato 
invece l'albo obbligatorio 
dei subappaltatori, perché 
appunto, sul sub appalto la 
Consulta ha riconosciuto la 
competenza esclusiva allo 
Stato. Anche il Veneto si è 
allineato ma il processo è 
ancora in corso: al momento 
infatti la giunta Galan ha 
approvato l’11 marzo solo 
una delibera (la n. 
547/2008), ovvero un atto 
amministrativo che però 
fornisce alcune indicazioni 
alle stazioni appaltanti invi-
tandole a non applicare più 
gli istituti della legge regio-

nale 27/2003 differenti dal 
codice. Si attende nei pros-
simi mesi l'approvazione di 
una vera e propria legge di 
correzione. La giunta ha fat-
to marcia indietro sulla trat-
tativa privata, abbassando la 
soglia dai 500mila euro re-
gionali ai 100mila naziona-
li, sul subappalto e sulle fa-
cilitazioni in materia di pro-
ject financing. Restano an-
cora due situazioni di con-
flitto: né la Sardegna né la 
Campania infatti hanno fi-
nora modificato le proprie 
leggi entrambe contestate 
dal Governo. 

Valeria Uva
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SOCIETÀ - Generici i criteri per individuare le attività consentite e 
troppa rigidità nei tempi di alienazione 

Dismissioni, doppio freno 
Non decolla l'obbligo di vendere le partecipazioni non «istituzionali» 
 

 nata per sfoltire la fo-
resta delle partecipa-
zioni societarie degli 

enti locali, ma i nodi appli-
cativi mettono a rischio 
questo obiettivo. Il destino 
della norma della Finanzia-
ria 2008 (articolo 3, commi 
27 e seguenti) che vorrebbe 
impedire agli enti di costi-
tuire società o assumere 
partecipazioni in aziende 
che svolgano attività «stret-
tamente necessarie per il 
perseguimento delle proprie 
finalità istituzionali» o non 
rispondono a «servizi di in-
teresse generale», e impone 
di dismettere le partecipa-
zioni attuali entro 18 mesi 
dall'entrata in vigore della' 
manovra, è segnato da due 
vizi di fondo. La genericità 
dei criteri che circoscrivono 
gli ambiti in cui le parteci-
pazioni sono legittime con-
vive infatti con una forte 
rigidità nel calendario delle 
dismissioni, che certo non 
invoglia gli enti ad aderire 
"spontaneamente" alla filo-
sofia della norma. Sul primo 
dei due problemi si è imbat-
tuta la Corte dei conti, che 
con la delibera 23/2008 del-
la sezione regionale di con-
trollo per la Lombardia ha 
offerto una prima risposta 
alle perplessità degli opera-
tori. A un Comune che 
chiede lumi sulla possibilità 

di costituire una società fi-
nalizzata allo «sviluppo e-
conomico» del territorio at-
traverso la programmazione 
e realizzazione di insedia-
menti produttivi e residen-
ziali, i magistrati contabili 
hanno offerto un sostanziale 
via libera sulla base di due 
considerazioni: i principi di 
sussidiarietà che si sono via 
via affermati nella legisla-
zione attribuiscono ai Co-
muni tutte le funzioni am-
ministrative, che il legisla-
tore può limitare «ove vi sia 
la necessità di un esercizio 
unitario» a un livello supe-
riore; e la mancata riforma 
del Tuel lascia questi confi-
ni «nell'incertezza». In que-
sto quadro però, secondo 
una lettura un po' brutale, 
consentire ai Comuni le par-
tecipazioni relative alle 
«funzioni istituzionali» e ai 
«servizi generali» significa 
non porre alcun limite. Con 
l'eccezione delle attività 
commerciali, che tuttavia 
incontrano già i propri limiti 
nella disciplina nazionale e 
comunitaria sulla concor-
renza. E i primi mesi tra-
scorsi dal varo della norma 
confermano questa impres-
sione. Negli enti locali si fa 
spesso strada un'interpreta-
zione che considera di «in-
teresse generale» tutte le 
partecipazioni, comprese 

quelle infrastrutturali (ad 
esempio una quota in una 
società autostradale, magari 
lontana dal Comune); anche 
in virtù dell'interesse "indi-
retto" che si realizza con i 
(lauti) proventi di queste 
società, che possono con-
sentire agli enti di tenere 
bassa la pressione fiscale e 
tariffaria Mai dubbi sono 
molti. «La Finanziaria - sot-
tolinea Giampiero Boghini, 
direttore generale del Co-
mune di Milano -va presa 
sul serio, e pone parecchi 
problemi entrando in corto-
circuito con l'articolo 13 del 
decreto Bersani sulle'società 
strumentali. Il Bersani vieta 
l'attività di queste società 
lontano dagli enti parteci-
panti ma permette di com-
pletare i progetti avviati 
creando una newco, come 
accade a noi perla metropo-
litana di Napoli, mentre la 
Finanziaria fissa per tutti il 
termine dei 18 mesi. Biso-
gna subito correggere que-
sto cortocircuito». E il se-
condo difetto della norma, 
cioè il termine rigido per le 
dismissioni, non piace 
nemmeno a chi vede con 
favore l'abbandono di qual-
che partecipazione. A Tori-
no ad esempio, spiega il vi-
cesindaco Tom Dealessan-
dri, che ha la delega alle 
partecipazioni, «nei mesi 

scorsi si è cominciato a met-
tere in discussione molte 
partecipazioni, da Sitaf 
(concessionaria della Tori-
no-Bardonecchia e del Fre-
jus), a Pracatinat (consorzio 
ambientale) e alla centrale 
del latte. Per vendere, però, 
bisogna trovare un compra-
tore disponibile ad acquista-
re a un prezzo congruo. Se 
si fissa un termine rigido, si 
offre all'acquirente un ar-
gomento forte per spuntare 
prezzi più bassi». E quando 
le partecipazioni sono diffu-
se su più enti, la tagliola dei 
i8 mesi rischia di creare 
problemi ancora maggiori. 
Che si stanno affacciando 
anche per qualche società 
quotata con un pacchetto 
azionario diffuso fra parec-
chi enti locali in cui i consi-
gli si stanno orientando per 
la dismissione ex comma 
27. Se questo orientamento 
prevalesse, una quota consi-
stente di azioni si affacce-
rebbe sul mercato nello 
stesso arco di tempo, per di 
più vincolata allo stesso 
termine perentorio del giu-
gno 2009. Con danni al tito-
lo, agli enti venditori e ai 
risparmiatori. 
 
 

Gianni Trovati
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ADEMPIMENTI -  Comunicazioni alla Funzione pubblica 

Entro il 30 aprile radiografia 
su tutti i «portafogli» degli enti 
 

ta per scadere il ter-
mine per l'invio al di-
partimento della Fun-

zione pubblica delle infor-
mazioni sulle società e sui 
consorzi partecipati dagli 
enti locali per il 2008. Da 
quest'anno, infatti, i que-
stionari relativi all'anagrafe 
delle partecipate dovranno 
rispettare la scadenza del 30 
aprile, data che, per i ritardi 
nella messa a punto del pro-
gramma, è stata di fatto an-
nullata lo scorso anno. A 
introdurre il censimento an-
nuale è stata la Finanziaria 
2007 (legge 296/2006), che, 
ai commi 587-591, ha pre-
visto l'obbligo di comunica-
re partita Iva o codice fisca-
le, ragione sociale, misura e 
durata di ogni parte-cipata, 
onere complessivo che gra-
va sul bilancio dell'ammini-
strazione, numero dei rap-
presentanti pubblici negli 
organi di governo e loro 
trattamento economico. L'a-
dempimento riguarda in 
pratica tutte le amministra-
zioni locali visto che, se-
condo gli ultimi dati Union-
camere, sono 7.631 (il 90% 
del totale) gli enti soci di 
società pubbliche. La circo-
lare esplicativa, attesa già lo 
scorso anno, non è mai arri-

vata. Ma, per risolvere i tan-
ti dubbi della fase applicati-
va è utile scorrere le do-
mande e risposte pubblicate 
sul sito della procedura 
(www.consoc.it). Le spese 
del bilancio da indicare, che 
si riferiscono agli stanzia-
menti di competenza del 
bilancio di previsione 2008, 
ottenuti sommando spese 
correnti e in conto capitale. 
Chi non ha ancora approva-
to il bilancio 2008, potrà 
inserire le cifre non defini-
tive. Ulteriori indicazioni 
arrivano sui rappresentanti 
nominati dal Comune o dal-
la Provincia; di ognuno va 
comunicato nome e cogno-
me, codice fiscale e com-
penso previsto per il 2008 (a 
zero se la partecipazione è 
gratuita). La comunicazione 
abbraccia società e consor-
zi, compresi quelli obbliga-
tori come gli Ato, partecipa-
ti, anche per quote inferiori 
ali", dalle amministrazioni 
pubbliche locali, regionali e 
statali (incluse quindi uni-
versità, aziende sanitarie, 
camere di commercio). E 
anche un Comune di 1.500 
abitanti che non ha parteci-
pazioni in consorzi o società 
controllate - precisa il Di-
partimento - deve trasmette-

re una comunicazione nega-
tiva. Il mancato invio dei 
dati entro il 30 aprile com-
porta il blocco di ogni ero-
gazione da parte dell'ente 
locale a favore della società 
o del consorzio e dei suoi 
rappresentanti negli organi 
di governo. E per chi non 
rispetta tale divieto, scatta il 
taglio dei trasferimenti sta-
tali di una cifra pari alle 
spese sostenute per la parte-
cipata. Già nel 2007 i con-
trolli della Corte dei conti 
hanno evidenziato casi di 
inadempimento dell'invio 
dei dati. Peraltro, la nuova 
edizione dei questionari sui 
preventivi 2008, che dedica 
una apposita sezione alle 
partecipate, chiede di verifi-
care anche il rispetto dei li-
miti massimi ai compensi e 
al numero degli amministra-
tori di parte pubblica nelle 
società degli enti locali 
(commi 718,725-728 e 729 
della Finanziaria 2007). Un 
altro obbligo introdotto dal-
la Finanziaria 2007, al 
comma 735, riguarda la 
pubblicazione degli incari-
chi e dei compensi assegnati 
agli amministratori pubblici 
sia sul sito istituzionale sia 
all'albo pretorio, da aggior-
nare semestralmente da par-

te del responsabile apposi-
tamente individuato, che 
rischia, in caso di inadem-
pimento, una sanzione fino 
a 10mila euro. Intanto la 
vera novità di questo quadro 
è il segno lasciato sulle par-
tecipazioni dal legislatore 
delle ultime Finanziarie (si-
gnificativi anche gli inter-
venti della manovra 2008), 
che ha posto a carico dei 
responsabili pubblici di 
questa attività una serie di 
ulteriori obblighi informati-
vi e di adempimenti, gravosi 
e continuativi, il cui manca-
to rispetto comporta sanzio-
ni anche gravi. Tutto ciò fa 
emergere chiaramente il 
ruolo più forte dell'ufficio 
partecipazioni dell'ente lo-
cale, che include sia la nuo-
va sfida di costruire e ali-
mentare un sistema infor-
mativo delle partecipate 
pubbliche, sia quello di cre-
are strumenti di gestione 
della governance del gruppo 
che contribuiscano alle scel-
te strategiche dell'ente loca-
le in un'area della gestione 
divenuta cruciale. 
 

 
Patrizia Ruffini
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ANALISI 

Un termine fisso solamente per la delibera 
CORRETTIVI - La scadenza dovrebbe riguardare la decisione e 
non la cessione  - Le quotate andrebbero comunque escluse 
 

e ultime due Finan-
ziarie hanno instau-
rato un clima 4 di 

guerra nei confronti delle 
partecipate degli enti locali. 
Indubbiamente lo strumento 
societario ha determinato 
abusi, eccessi e sprechi. È 
diventato anche motivo di 
protezionismo sul mercato 
dei servizi pubblici locali e 
quindi una concausa della 
diminuzione del potere di 
acquisto delle famiglie. Il 
problema, però, è di arrivare 
a normative che raggiunga-
no il risultato di una pro-
gressiva liberalizzazione e, 
al contempo, non depaupe-
rino il patrimonio dell'ente 
ed evitino il risultato, para-
dossale, di creare difficoltà 
sia agli enti locali sia al 
mercato. In effetti più volte 
si è scelto di criticare alcuni 
recenti interventi normativi, 
non tanto per le finalità, in 
genere condivisibili, quanto 
piuttosto per gli effetti reali 
che essi potevano portare. I 
commi 27 e seguenti dell'ar-
ticolo 3 della Finanziaria 
2008 sono, da questo punto 
di vista, emblematici. Il di-
vieto di costituire o detenere 
quote di società "inutili" ri-

spetto alle finalità istituzio-
nali, al di là del problema di 
delineare i confini di tale 
concetto, di Comuni e Pro-
vince è senza dubbio condi-
visibile. La norma presenta, 
però, dei difetti di formula-
zione evidenti, che suggeri-
scono la necessità di un 
nuovo intervento, almeno 
per quanto riguarda gli enti 
locali. Il primo è quello dei 
termini imposti. Prevedere, 
entro diciotto mesi dall'en-
trata in vigore della norma, 
la vendita delle partecipa-
zioni ritenute non coerenti 
con le finalità dell'ente, e 
per di più con evidenza 
pubblica, significa condan-
nare Comuni e Province a 
una svendita delle loro atti-
vità. Oppure, più concreta-
mente, ad evitare complica-
zioni statuendo che le a-
ziende in questione rientra-
no tutte nei requisiti dettati 
dalla Finanziaria. In ogni 
caso il termine non dovrà 
essere considerato tassativo 
anche perché, se così fosse, 
ci troveremmo di fronte a 
un chiaro vizio di incostitu-
zionalità, ai sensi degli arti-
coli 96 e 97 della Costitu-
zione. Quale «buon anda-

mento» sarebbe ipotizzabile 
in chi si trova costretto a 
vendere in tempi brevi per 
obbligo di legge? La even-
tuale controparte sarebbe 
enormemente avvantaggia-
ta. Ancora, si deve riflettere 
sulla mancata deroga relati-
va alle società quotate. Chi 
scrive ritiene che una socie-
tà quotata sia per sua natura 
esclusa da quelle da mante-
nere nel portafoglio di un 
Comune e di una Provincia, 
a prescindere dal mercato in 
cui opera. Ma, ciò detto, è 
ragionevole pensare che tali  
partecipazioni possano esse-
re riversate su un mercato 
finanziario, già in difficoltà 
in tempi brevi? E con quale 
procedura? Ha senso ipotiz-
zare la necessità di evidenza 
pubblica a fronte di un mer-
cato già di per sé regola-
mentato, soprattutto se si 
tratta di quote di modesta 
entità? In molti interventi 
normativi le società quotate, 
proprio  per mantenere il 
valore delle azioni in rispet-
to ai risparmiatori, sono sta-
te esentate dalla applicazio-
ne della legislazione di set-
tore. Questa volta, invece, si 
è fatto altrimenti, sottovalu-

tando le conseguenze opera-
tive di tale scelta. Forse, 
piuttosto che arrivare alla 
ennesima e inevitabile pro-
roga con la prossima Finan-
ziaria sarebbe bene pensare 
fui da ora a quali modifiche 
portare alla norma. La solu-
zione, in fondo, è semplice: 
dare un termine tassativo 
per deliberare sulla coeren-
za della partecipazione con 
le finalità dell'ente, ma la-
sciare decidere al consiglio, 
caso per caso, i tempi e le 
modalità della dismissione. 
Così facendo si rispettereb-
be l'autonomia dell'ente lo-
cale e, probabilmente, si ot-
terrebbero risultati concreti 
migliori, anche in termini di 
tutela del mercato, principio 
a cui la norma è ispirata. Il 
tutto, in attesa di una legge 
quadro che, finalmente, re-
goli il sistema delle parteci-
pate degli enti locali. Il nau-
fragio del disegno di legge 
Lanzillotta, infatti, è una 
iattura a cui si deve porre 
rimedio al più presto. 
 

 
Stefano Pozzoli
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EURO PA 

A Genova il cittadino decide online 
 

-democracy come 
democrazia possibi-
le. Il progetto 

De.Ci.Di (www.decidi.it) 
della Provincia di. Genova, 
nato nel 2006 dal bando 
Cnipa, vuole favorire la par-
tecipazione dei cittadini alle 
decisioni politiche. Un pro-
getto che ha già ricevuto 
consenso sul territorio muo-
vendosi anche sul campo 
non strettamente tecnologi-
co. La Provincia di Genova 

ha avviato nel 2008 una 
nuova fase. La partecipa-
zione ha ampliato il suo rag-
gio di azione partendo dalle 
occasioni di confronto sul 
web fino a definire azioni 
da realizzare. Fino al 30 a-
prile sarà possibile, nei ter-
ritori coinvolti, registrarsi 
on line per votare dal 1° 
maggio sui temi proposti, e 
la Giunta provinciale dovrà 
analizzare le opinioni rac-
colte e integrarle nelle deci-

sioni. «Oggi parole come 
bilancio sociale e bilancio 
partecipativo - sottolinea il 
presidente della Provincia, 
Alessandro Repetto, sono di 
moda. Noi le abbiamo tra-
dotte in fatti. È importante 
che la condivisione sia un 
fatto programmatico». Il 
progetto De.Ci.Di ha allesti-
to roadshow e spettacoli di 
promozione, e utilizza un 
web content management di 
Microsoft, grazie al quale 

redattori, approvatori dei 
contenuti e amministratori 
del portale operano in si-
nergia. Questo è possibile 
grazie a software su misura 
che sfruttano una firma di-
gitale «ad anello» e a stru-
menti di Business Intel-
ligence elaborati in collabo-
razione con il dipartimento 
di Matematica dell'Univer-
sità di Genova. 
 

Gianluca Incani
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CLIENTI E FORNITORI  - Spesso le fatture non sono ancora 
arrivate in ragioneria 
Comuni a caccia dei dati da inserire negli elenchi 
I tempi lunghi sono imposti dalle procedure contabili 
 

sclusi l'anno scorso 
sul filo di lana dalla 
circolare 53/07, da 

quest'anno anche gli enti 
locali devono predisporre e 
inviare gli elenchi clienti e 
fornitori. Il primo appunta-
mento è fissato per il 29 a-
prile, e l'adempimento ri-
guarda le sole attività rile-
vanti ai fini Iva, e non quel-
le - di gran lunga prevalenti 
- afferenti funzioni e servizi 
istituzionali. Da qui la pri-
ma considerazione sulla 
scarsa utilità degli elenchi 
fornitori: essi servono al 
controllo incrociato delle 
posizioni Iva dei contri-
buenti, ma nessun incrocio 
potrà effettuarsi tra i forni-
tori degli enti locali e gli 
enti stessi per le fatture rela-
tive agli acquisti effettuati 
nel contesto delle loro atti-
vità non commerciali. Poco 
utili, gli elenchi creano però 
rilevanti difficoltà soprattut-
to peri tempi stretti in cui 
devono essere predisposti. 
La necessaria considerazio-
ne - entro i129 aprile - di 
tutte (e sole) le fatture d'ac-
quisto datate 2007 trova 
spesso fortissimi ostacoli 
nelle procedure contabili 
che il D1gs 267/2000 impo-
ne agli enti locali. Nel con-
creto accade infatti che le 
fatture d'acquisto, una volta 
acquisite al protocollo in-
terno, vengano inviate ai 
diversi uffici competenti per 

le fasi di gestione della spe-
sa relative alla liquidazione, 
all'ordinazione e al paga-
mento. Tenuto conto che le 
fatture d'acquisto emesse 
dai fornitori alla fine del-
l'anno iniziano solo a gen-
naio inoltrato il loro"giro" 
negli uffici per la liquida-
zione, e che le procedure 
interne degli enti sono og-
gettivamente articolate (so-
prattutto per gli enti che 
hanno strutture decentrate), 
un consistente numero di 
fatture d'acquisto non risulta 
ancora acquisito dagli uffici 
ragioneria preposti alla 
compilazione degli elenchi. 
Né è da ritenere che lo sarà 
nelle prossime settimane. In 
questo quadro è elevatissi-
ma la probabilità di inesat-
tezze negli elenchi fornitori 
per incompletezza delle in-
formazioni riportate. Va poi 
segnalato che l'obbligo degli 
elenchi è disgiunto, nel sen-
so che - ad esempio - esso 
potrebbe riguardare l'elenco 
fornitori e non anche l'elen-
co clienti. Ciò si potrebbe 
verificare nel caso di conta-
bilità separata per la quale 
sia stata fatta l'opzione ex 
articolo 36-bis del Dpr 
633/72: se non sono state 
emesse fatture l'elenco 
clienti non va compilato. La 
circolare 53/07 aveva poi 
precisato che, per individua-
re i documenti da inserire 
negli elenchi clienti e forni-

tori, va fatto riferimento alla 
data delle fatture, non es-
sendo rilevante né il mo-
mento di esigibilità dell'im-
posta né la data di registra-
zione. Dunque per la compi-
lazione degli elenchi relativi 
al 2007 si dovrà tener conto 
di tutte le fatture con data 
2007 emesse, o ricevute, per 
le attività commerciali svol-
te dagli enti. Per la compi-
lazione dell'elenco clienti, 
vanno distinti due periodi: 
quello a regime, iniziato il 
1° gennaio 2008, e quello 
transitorio 2007. Solo per la 
fase transitoria sono previ-
ste significative semplifica-
zioni, e cioè: - possibilità di 
inserire i soli clienti titolari 
di partita Iva, tralasciando i 
privati; - possibilità di iden-
tificare i clienti anche solo 
con la partita Iva invece del 
codice fiscale; - esclusione 
delle fatture emesse inferio-
ri a 154,94 euro e registrate 
cumulativamente (articolo 
6, Dpr 695/96); - esclusione 
delle fatture emesse per cui 
non è prevista la registra-
zione ai fini Iva (tra le altre, 
le eventuali fatture emesse 
su richiesta in un'attività per 
cui vige l'esonero dagli a-
dempimenti di fatturazione 
e registrazione di cui all'ar-
ticolo 36-bis, anche se non 
sono state ricordate nella 
circolare); - esclusione delle 
fatture emesse il cui impor-
to sia stato annotato nel re-

gistro dei corrispettivi; le 
bollette-fatture emesse per 
le attività di somministra-
zione di acqua, gas, energia 
elettrica, illuminazione vo-
tiva di cui al Dm 370/2000 
e le fatture emesse per il 
servizio di soggiorni clima-
tici annotate nel registro dei 
corrispettivi. Per ogni clien-
te dovrà essere inserito nel-
l'elenco sul 2007 1'am-
montare delle operazioni, 
distinte tra imponibili, non 
imponibili ed esenti, al netto 
di tutte le note di variazione 
emesse, comprese quelle 
riferite ad anni precedenti. 
Dal 2008, queste ultime, 
oltre ad essere incluse nel-
l'ammontare delle operazio-
ni, andranno inserite nella 
sezione «importo comples-
sivo delle note di variazione 
emesse e ricevute nell'anno 
e riferite ad anni preceden-
ti». Restano in ogni caso 
escluse da ogni obbligo di 
elencazione le esportazioni 
e le cessioni intraUe di beni 
e servizi, le operazioni con 
Città del Vaticano e con San 
Marino, le fatture per ope-
razioni escluse dal campo 
Iva, le fatture emesse per 
operazioni di autoconsu-
mo/destinazione di beni ad 
attività estranee all'esercizio 
dell'impresa e le fatture re-
lative ai passaggi interni fra 
contabilità separate. 
 

Alessandro Garzon
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CLIENTI E FORNITORI  - Acquisti - Le regole 

Semplificazioni solo per il 2007 
ITER TRANSITORIO - L'identificazione può avvenire con la partita 
Iva e senza codice fiscale - Sono esclusi gli importi inferiori a 155 
euro 
 

nche per l'elenco 
fornitori sono state 
previste - per il solo 

2007 - alcune semplifica-
zioni ed esclusioni. In parti-
colare: - i fornitori possono 
essere identificati anche so-
lo con la partita Iva in luogo 
del codice fiscale; - sono 
escluse dall'elenco le fatture 
ricevute di importo inferiore 
a 154,94 euro registrate cu-
mulativamente ai sensi del-
l'articolo 6 del Dpr 695/96; - 
è prevista la compilazione 
dello speciale campo «ope-
razioni imponibili compren-
sive dell'imposta afferente»; 
esso comprende quegli ac-
quisti che, pur contenendo 
la separata indicazione di 
imponibile e Iva, sono stati 
registrati senza la separata 
indicazione dei due importi 
(potrebbe ad esempio trat-
tarsi delle fatture per il tra-

sporto o per il pernottamen-
to degli anziani ricevute 
nell'ambito del servizio di 
organizzazione soggiorni 
climatici); - non è obbliga-
torio compilare la sezione 
«importo complessivo delle 
note di variazione emesse e 
ricevute nell'anno e riferite 
ad anni precedenti» (nei due 
campi relativi a imponibile 
e Iva di tali note). Le infor-
mazioni dà riportare negli 
elenchi fornitori relativi al 
2007 riguardano, in partico-
lare:- l'ammontare comples-
sivo delle operazioni impo-
nibili, non imponibili ed e-
senti, al netto di tutte le note 
di variazione ricevute, com-
prese quelle riferite ad anni 
precedenti (che vanno anche 
inserite nell'apposito campo 
"importo complessivo delle 
note di variazione emesse e 
ricevute nell'anno e riferite 

ad anni precedenti"); - l'im-
porto complessivo delle o-
perazioni imponibili con Iva 
non esposta in fattura: trat-
tasi di acquisti di beni usati 
con applicazione da parte 
del venditore del regime del 
margine nonché di fatture di 
acquisto dell'eventuale tour 
operator che ha curato la 
realizzazione dei soggiorni 
climatici. Non devono esse-
re comunicati i dati relativi 
a:importazioni, acquisti in-
tracomunitari di beni e ser-
vizi, fatture di acquisto dal-
lo Stato della Città del Vati-
cano e dalla Repubblica di 
San Marino, operazioni di 
acquisto non rilevanti Iva 
per carenza di uno dei re-
quisiti di cui all'articolo i 
del Dpr 633/72 (ad esempio 
prestazione di lavoro auto-
nomo occasionale, acquisto 
di beni da privato o da enti 

non commerciali nell'eser-
cizio dell'attività istituziona-
le); operazioni per le quali - 
ai sensi dell'articolo 17, ter-
zo comma, del Dpr 633/72 - 
l'ente (in veste di commit-
tente/cessionario per un'at-
tività commerciale) si sia 
autofatturato per acquisti da 
soggetti non residenti senza 
stabile organizzazione che 
non si siano identificati di-
rettamente e non abbiano 
nominato un rappresentante 
fiscale; operazioni per le 
quali è prevista l'emissione 
di autofattura da parte del 
soggetto committente - ces-
sionario che agisce nell'e-
sercizio di impresa ai sensi 
dell'articolo 7 del Dpr 
633/72. 
 

Al.Ga.
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ANCI RISPONDE 

Anci e Regioni fissano i criteri per gli alloggi sociali 
 

l ministro delle Infra-
strutture ha firmato il 
decreto per la definizio-

ne di alloggio sociale, per 
l'esenzione dall'obbligo di 
notifica degli aiuti di Stato 
prevista dall'articolo 5 della 
legge 9/2007. L'alloggio so-
ciale è l'unità immobiliare a 
uso residenziale in locazio-
ne permanente che riduce il 
disagio abitativo di indivi-
dui e nuclei familiari svan-
taggiati, non in grado di ac-
cedere alla locazione di 
mercato. Il comma 5 dell'ar-
ticolo i precisa che l'allog-
gio sociale costituisce stan-
dard urbanistico aggiuntivo 
da assicurare con cessione 
gratuita di aree odi alloggi, 
sulla base delle norme re-
gionali. Le Regioni e le An-
ci regionali (articolo 2) de-
finiranno i requisiti per l'ac-
cesso e stabiliranno il cano-
ne di locazione, tenendo 
conto delle capacità econo-
miche e della composizione 
del nucleo e del tipo di abi-
tazione. Fisseranno poi i re-
quisiti per le agevolazioni 
nell'accesso alla proprietà, 
stabiliranno criteri per de-
terminare il prezzo di vendi-
ta, deciso nella convenzione 
con il Comune, e per il tra-
sferimento dei benefici agli 
acquirenti. L'assegno per le 
famiglie - II Comune vor-
rebbe sostenere le famiglie 
numerose con tre o più fi-
glia carico e aventi un cer-

to reddito, collegandosi 
all'omologo intervento sta-
tale, con la differenza che 
le nostre risorse andreb-
bero ad aggiungersi a 
quelle Inps. legittimo? 
L'articolo 65 della Finanzia-
ria 99 sull'assegno al nucleo 
familiare composto da tre o 
più figli minori, in possesso 
di risorse economiche entro 
i limiti Ise, ne ha attribuito 
ai Comuni la concessione, 
su domanda degli interessa-
ti, e all'Inps l'erogazione. 
Sono intervenuti poi ade-
guamenti (articolo 1, com-
ma 11, legge 296/ 2006 e 
articolo 74 legge 151/2001) 
che hanno affermato la 
competenza dei Comuni per 
questi interventi, che rien-
trano nell'ambito dei servizi 
sociali di cui alla legge 
328/2000, per cui si ritiene 
che i Comuni, con adeguate 
motivazioni, possano accre-
scerne la misura, assumen-
do a proprio carico l'onere. 
L'istituzione, motivata in 
ordine alla necessità dell'in-
tervento, e l'attribuzione 
dell'assegno comunale do-
vrà essere deliberata dal 
Consiglio approvandone il 
regolamento (articolo 42, 
comma 2, lettera a) ed i) del 
Tuel). Il regolamento do-
vrebbe avere poche norme 
essenziali che coordinano 
l'intervento del Comune con 
quelle che regolano l'asse-
gno Inps, evitando situazio-

ni contrastanti. L'assegna-
zione di alloggi - Il Comu-
ne è proprietario di 6 ap-
partamenti, acquistati da 
una impresa con fondi 
propri e senza finanzia-
mento esterno. È possibile 
assegnare questi alloggi 
prescindendo dalla nor-
mativa regionale sulla edi-
lizia residenziale pubblica 
e dalla graduatoria Erp, 
adottando criteri propri 
che favoriscano ad esem-
pio categorie più deboli 
come anziani, disabili e 
giovani coppie? Certamen-
te il contratto di locazione 
deve contenere disposizioni 
che garantiscano il Comune 
quale ente proprietario, ma 
ci si muove nell'ambito di 
rapporti privatistici, pur con 
le peculiarità del caso. Non 
sono applicabili le disposi-
zioni speciali sulla locazio-
ne di alloggi Erp. Si pone 
ugualmente la questione 
della scelta dei locatari, pre-
sumendo che il Comune 
non abbia norme regola-
mentari in materia. Si con-
divide l'ipotesi circa la indi-
viduazione di categorie bi-
sognose, applicando, proce-
dure ad evidenza pubblica 
per la scelta dei locatari. 
Canone di locazione -  Si 
chiede un parere sull'ap-
plicazione dell'articolo18, 
comma 1-ter della legge 
regione Veneto 10/96. I 
soggetti che, avendone di-

ritto, subentrano nell'as-
segnazione di alloggio 
pubblico, anche se in virtù 
di voltura, devono essere 
compresi nella fattispecie 
per la quale è previsto, 
dall'entrata in vigore della 
legge a favore dei nuovi 
contratti di assegnazione 
dell'alloggio, un aumento 
del canone di locazione 
mensile pari a 10 euro? Il 
comma 1-ter, dell'articolo 
18 della legge regione Ve-
neto 10/96, è stato inserito 
dall'articolo 14, comma 6, 
legge regione Veneto 10 
agosto 2006, n.18, a decor-
rere dal 16 agosto 2006. Il 
comma 7 del citato articolo 
14 della legge di modifica 
n.18 del 2006 ha cura di 
precisare che «le disposi-
zioni di cui al comma 6 si 
applicano ai contratti di lo-
cazione stipulati a decorrere 
dall'entrata in vigore della 
presente legge». Poiché il 
subentro dovrebbe compor-
tare soltanto il mutamento 
della titolarità del rapporto 
lasciando inalterato il con-
tratto (durata, condizioni 
eccetera), non si ritiene che 
debba essere applicata la 
maggiorazione ai predetti 
casi, previsti dall'articolo 12 
della legge regione Veneto 
10/96. 
 

Antonio Ragonesi
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ICI - Dopo l'ordinanza della Consulta 

Aree edificabili, il valore aumenta in base allo «status» 
 

ndividuazione del ter-
mine di decorrenza per 
l'imponibilità delle aree 

edificabili ai fini Ici non 
rappresenta una vittoria de-
finitiva per i Comuni nella 
battaglia sulla corretta de-
terminazione del valore di 
mercato in base al quale tali 
aree devono essere tassate, 
ai sensi dell'articolo 5, 
comma 5 del Dlgs 504/92. 
La Corte costituzionale, con 
l'ordinanza 48/2008 ha re-
spinto le eccezioni di inco-
stituzionalità dell'articolo 
11-quaterdecies, comma 16 
del Dl 203/2005, e dell'arti-
colo 36, comma 2, del Dl 
223/2006 (decreto Bersani) 
affermando che un'area è da 
considerarsi fabbricabile se 
utilizzabile a scopo edifica-
torio in base allo strumento 
urbanistico generale, indi-
pendentemente dall'adozio-
ne degli strumenti attuativi. 
Secondo la Consulta, ai fini 
fiscali l'astratta edificabilità 
del suolo è sufficiente a giu-
stificare la valutazione del 
terreno in base al suo valore 
venale e a differenziare tale 
tipo di suoli da quelli agri-
coli non edificabili, deter-
minando in capo al proprie-
tario una ricchezza cui deve 
corrispondere una propor-

zionale imposizione. Il 
principio ribadito in questi 
interventi non ha risolto del 
tutto il problema della cor-
retta valutazione delle aree 
edificabili. È evidente che a 
un terreno qualificato come 
edificabile da un Piano re-
golatore solo adottato non 
può essere attribuito lo stes-
so valore che il terreno po-
trà conseguire quando il 
Piano sarà stato approvato 
definitivamente, e ancor più 
quando sarà stato varato lo 
strumento urbanistico di 
dettaglio o la convenzione 
per realizzare l'intervento 
urbanistico. Definita la de-
correnza dell'imponibilità, 
ai Comuni rimane dunque 
da risolvere il problema più 
complesso, che è appunto 
quello di individuare i valo-
ri attribuibili alle singole 
aree nell'ambito dell'evolu-
zione dello strumento urba-
nistico, tenendo conto del 
fatto che tale valore è desti-
nato normalmente a cresce-
re man mano che la possibi-
lità di utilizzazione effettiva 
si realizza concretamente. 
Sotto questo profilo, al Co-
mune sono attribuiti due cri-
teri. In primo luogo, i Co-
muni possono avvalersi del-
la procedura prevista dall'ar-

ticolo 59, comma 1, lettera 
g) del Dlgs 446/97, in base 
alla quale, in sede regola-
mentare, il Comune può de-
terminare periodicamente e 
per zone omogenee i valori 
minimi delle aree fabbrica-
bili, rinunciando ad accerta-
re maggiori valori se l'im-
posta è stata versata sulla 
base di un valore non infe-
riore a quello predetermina-
to dal Comune. Questo cri-
terio, pur avendo il pregio 
di ridurre il contenzioso, 
appare però distaccato dal 
concreto valore delle aree 
edificabili, perché non con-
sente al Comune di intro-
durre degli indici che ten-
gano conto dell'aumento di 
valore nelle diverse fasi di 
evoluzione dello strumento 
urbanistico. E non permette 
di individuare valori diffe-
renziati per le diverse aree 
edificabili, a fronte dei sin-
goli vincoli esistenti sulle 
stesse. In alternativa, i Co-
muni possono individuare i 
valori attribuibili ai fini Ici 
alle diverse tipologie di aree 
con un provvedimento valu-
tativo privo di natura rego-
lamentare (deliberazione di 
Giunta, ma anche determi-
nazione del responsabile 
basata su una valutazione 

peritale o sui dati dell'uffi-
cio del Registro o dell'uffi-
cio del Territorio) che indi-
vidui i valori medi espressi 
nel tempo dal mercato in 
relazione alle diverse tipo-
logie di aree edificabili, in-
troducendo indici di deprez-
zamento relazionati ai vin-
coli gravanti sulle diverse 
aree e alle diverse fasi del 
passaggio dall'edificabilità 
potenziale a quella effettiva. 
Questa seconda procedura 
appare indubbiamente ri-
spondente all'orientamento 
espresso dalla Consulta nel-
l'ordinanza 48/2008, in cui è 
stato osservato che il crite-
rio del valore venale previ-
sto dal Dlgs 504/92 non 
comporta una valutazione 
fissa ed astratta dell'area, 
ma consente di attribuire al 
terreno «edificabile» per lo 
strumento urbanistico gene-
rale il suo valore di merca-
to, adeguando la valutazio-
ne alle specifiche condizioni 
di fatto del bene e, quindi, 
anche alle più o meno rile-
vanti probabilità di rendere 
attuali le potenzialità edifi-
catorie dell'area. 
 
 

Maurizio Fogagnolo
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COMPETENZE - Frenate le attività di lotta all'evasione 

Giudizio contabile sulle banche 
ritardatarie nel check up fiscale 
 

iù di cento banche 
delegate alla riscos-
sione saranno chia-

mate a rispondere dinanzi 
alla Corte dei conti dell'in-
gente danno (oltre 83 milio-
ni di euro) provocato allo 
Stato per aver tardato a tra-
smettere al ministero dell'E-
conomia i dati sui versa-
menti dei contribuenti della 
tassa di concessione gover-
nativa sulla partita Iva per 
l'anno 1997. Così impeden-
do all'amministrazione di 
notificare gli avvisi di ac-
certamento nei confronti dei 
contribuenti inadempienti, 
nei termini di decadenza. Lo 
hanno stabilito le Sezioni 
Unite della Cassazione con 
ordinanza 8409/2008 deci-
dendo su un ricorso per re-
golamento preventivo di 
giurisdizione, promosso dal-
le banche citate in giudizio 
dal Procuratore regionale 
della Corte dei conti del La-
zio. Per giungere a dichiara-
re la giurisdizione della 
Corte dei conti, la Cassa-
zione ha affermato l'esisten-

za di un «rapporto di servi-
zio» tra le banche e l'ammi-
nistrazione finanziaria in 
relazione ad adempimenti 
degli istituti di credito fun-
zionali all'esercizio dei po-
teri pubblicistici di accerta-
mento e repressione della 
violazione delle leggi tribu-
tarie. La Suprema corte ha 
specificato che a configura-
re il rapporto di servizio «è 
sufficiente che il privato, 
pur estraneo alla organizza-
zione della pubblica ammi-
nistrazione, sia comparteci-
pe dell'attività amministra-
tiva, svolgendo un'attività 
anche solo strumentale, an-
che soltanto temporanea-
mente, all'esercizio della 
funzione pubblica». Nel ri-
corso le banche avevano 
sostenuto che la controver-
sia fosse riservata alla giuri-
sdizione del giudice ordina-
rio in quanto «gli istituti 
bancari... non possono esse-
re assimilati all'esattore e la 
relativa attività non può per-
tanto essere assimilata a 
quella di coloro che, come 

gli esattori, sono abilitati ad 
espletare poteri di natura 
autoritativa» in virtù di un 
rapporto concessorio, ma 
«soggetti privati delegati 
alla riscossione delle impo-
ste sulla base di una genera-
le abilitazione e/o autoriz-
zazione, in base a requisiti 
prestabiliti per legge e ad 
iniziativa delle banche stes-
se che accettano di espletare 
il predetto servizio». La 
Cassazione ha ritenuto che 
il tessuto normativo non av-
valli l'assunto, in quanto 
mentre l'obbligazione prin-
cipale (riscossione e versa-
mento all'Erario) rientra nei 
rapporti contrattuali civili-
stici, adempiendo la banca a 
un debito nei confronti del-
l'Erario, l'obbligazione ac-
cessoria di trasmissione dei 
dati individua un adempi-
mento che si inserisce nel 
procedimento pubblicistico 
di elaborazione degli stessi, 
da parte della Sogei, per l'e-
ventuale emissione degli 
avvisi di accertamento nei 
confronti degli evasori. Nel 

confermare il suo orienta-
mento in ordine ai requisiti 
che identificano il rapporto 
di servizio tra l'amministra-
zione finanziaria e il sogget-
to che opera in funzione di 
attività pubblicistiche, la 
Corte assicura una migliore 
tutela dell'interesse all'inte-
grità della finanza pubblica 
affidata al Pubblico ministe-
ro presso la Corte dei conti, 
titolare esclusivo dell'azione 
di responsabilità in caso di 
danno all'erario, azione 
pubblica ed obbligatoria. Il 
Procuratore regionale avrà, 
ora, sei mesi di tempo per 
riassumere il giudizio avanti 
alla sezione giurisdizionale 
del Lazio, che dovrà decide-
re nel merito della causa, 
verificando l'esistenza della 
colpa grave e del nesso di 
causalità, requisiti che in-
sieme al danno sono indi-
spensabili per l'affermazio-
ne della responsabilità. 
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APPALTI - Le garanzie devono estendersi all'eventuale riesame del-
le offerte 

La segretezza va tutelata 
anche alla fine della gara 
Procedura da annullare se c'è il rischio di violazioni 
 

n una gara pubblica, le 
operazioni di valutazio-
ne delle offerte devono 

essere effettuate usando tutti 
gli accorgimenti a tutela 
della segretezza dei plichi 
prodotti dalle ditte parteci-
panti, e riportando nei ver-
bali delle sedute della 
commissione giudicatrice 
specifica menzione delle 
eventuali cautele predispo-
ste dal segretario per assicu-
rare la custodia e la segre-
tezza delle offerte. Al con-
trario, l'illegittima esclusio-
ne di un concorrente, accer-
tata dopo l'esame delle altre 
offerte, «rende necessario il 
rinnovo dell'intero procedi-
mento di gara, a partire dal-
la stessa fase di presenta-
zione delle offerte», se, co-
me nel caso di specie, sono 
potenzialmente colpiti i 
principi della par condicio e 
della necessaria contestuali-
tà del giudizio comparativo. 
Il principio è contenuto nel-
la sentenza n.1219/2008 del 
Consiglio di Stato (sezione 
V). Nel caso di specie, una 
ditta era stata esclusa da una 
gara d'appalto a causa di un 
requisito incompatibile con 
il bando di gara. L'esclusio-

ne è stata impugnata davanti 
al Tar Basilicata, la cui sen-
tenza, favorevole alla ricor-
rente, (n.340/2006) interve-
niva tuttavia dopo che la 
commissione giudicatrice 
aveva attribuito i punteggi 
alle altre offerte tecniche. 
Seguiva dunque la riammis-
sione della ditta alla gara, 
che si concludeva con l'ag-
giudicazione proprio nei 
confronti dell'impresa in 
questione. Contro tale affi-
damento un'altra ditta parte-
cipante ricorreva al Tar de-
ducendo la violazione dei 
principi di ottemperanza al 
giudicato di annullamento 
dell'esclusione nelle proce-
dure concorsuali, nonché 
del principio di segretezza 
dell'offerta. Ricorso che ve-
niva respinto dal Tar. La 
questione è quindi passata 
al vaglio del Consiglio di 
Stato, che ha accolto l'ap-
pello della soccombente in 
primo grado, giudicandolo 
fondato. In prima battuta 
perché il Tar, nell'escludere 
che vi sia stata violazione 
dei principi della par condi-
cio e della segretezza delle 
sedute, si è affidato solo a 
«considerazioni presuntive, 

non suffragate da concreti 
elementi di fatto», tanto più 
che veniva anche dato atto 
dell'assenza di qualsivoglia 
verbalizzazione di opera-
zioni effettuate per garantire 
la segretezza delle offerte. 
Secondo il Collegio infatti 
la pretesa violazione dei 
principi della par condicio, 
della segretezza e della con-
testualità del giudizio com-
parativo, va trattata con-
giuntamente a quella ineren-
te l'adozione delle misure di 
sicurezza per la conserva-
zione dei plichi. La Quinta 
Sezione ha rimarcato nega-
tivamente il fatto che la 
commissione non abbia usa-
to alcun accorgimento a ga-
ranzia della protezione dei 
documenti, una volta esa-
minate le offerte tecniche. Il 
semplice richiudere la do-
cumentazione negli appositi 
contenitori non è di per sé 
sufficiente a tutelare in con-
creto la segretezza delle of-
ferte, soprattutto se si deve 
procedere a un riesame del-
le stesse. Circostanza peral-
tro confermata dal contenu-
to dei verbali di gara, nei 
quali non risultava il benché 
minimo riferimento ad al-

cuna misura di sicurezza 
adottata. Nella fattispecie, 
ha osservato il Collegio, 
quello che rileva non è l'ef-
fettivo verificarsi della vio-
lazione della segretezza del-
l'offerta, quanto invece «l'a-
stratta possibilità che le of-
ferte tecniche prodotte dalle 
altre ditte partecipanti per-
venissero a conoscenza» 
dell'impresa riammessa alla 
gara (poi peraltro vinta) so-
lo successivamente alla va-
lutazione delle altre offerte 
tecniche. In tale prospettiva, 
l'obbligo di predisporre le 
idonee misure di segretezza 
discenderebbe dalla stessa 
ratio che «sorregge e giusti-
fica il ricorso alla gara pub-
blica». In difetto (come nel 
caso di specie) ne discende 
l'illegittimità del riesame 
della documentazione tecni-
ca relativa alle offerte già 
valutate - tanto più se, come 
nella circostanza esaminata 
la scelta della migliore of-
ferta è stata fatta sulla base 
di valutazioni assolutamente 
discrezionali - e la necessità 
di ripetere l'intera gara. 
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APPALTI - Clausola espressa/Le conseguenze 

Il silenzio sui prezzi vale come rifiuto 
IL PRINCIPIO - Se l'invariabilità è prevista «in chiaro» la mancata 
risposta della stazione rappresenta rigetto dell'istanza 
 

e in un contratto d'ap-
palto è espressamente 
prevista una clausola 

sull'invariabilità dei prezzi, 
la stazione appaltante che 
ha ricevuto dall'appaltatore 
una lettera di diffida al pa-
gamento di un determinato 
importo a titolo di revisione 
del corrispettivo non è tenu-
ta ad alcun obbligo di ri-
scontro, stante l'effettiva 
impossibilità - se prevista 
dagli accordi pattuiti- di 
conseguire la revisione. Il 
silenzio della Pa vale dun-
que come silenzio-rifiuto. In 
questi termini si è espresso 
il Consiglio di Stato con la 
sentenza 1141/2008 (sezio-
ne VI). Nella circostanza 
un'impresa di costruzioni 
aveva presentato ricorso 
chiedendo il riconoscimento 
dell'obbligo, in capo alla 
stazione appaltante, di 
provvedere al pagamento di 
un certo importo, a titolo di 
revisione dei prezzi, con ri-

ferimento a un contratto 
d'appalto di lavori sotto-
scritto tra le parti nel 1989, 
la cui protrazione ultrannua-
le sarebbe stata da imputare, 
secondo la ricorrente in 
primo grado, solo alla vo-
lontà della stazione appal-
tante. Tesi non condivisa 
dal Tar Puglia, che aveva 
respinto il ricorso condivi-
dendo la legittimità del si-
lenzio-rifiuto della Pa sulla 
diffida. Dello stesso avviso 
la sesta sezione del Consi-
glio di Stato, che ha sottoli-
neato, in prima battuta, co-
me nel caso di specie la pre-
tesa economica dell'appalta-
tore sia sconfessata dall'e-
spressa previsione contrat-
tuale che dispone l'invaria-
bilità dei prezzi «...qua-
lunque eventualità possa 
verificarsi in qualsiasi mo-
mento, per tutta la durata 
del contratto, ivi comprese 
eventuali protrazioni del 
termine utile per effetto di 

proroghe o sospensioni di 
lavori». E ciò espressamen-
te in deroga a quanto previ-
sto dell'articolo 33, comma 
2, della legge 41/86 (nel te-
sto vigente all'epoca del 
contratto), che prevedeva 
l'invariabilità dei prezzi solo 
per gli appalti di durata in-
feriore all'anno. In materia 
di appalti pubblici l'istituto 
dell'invariabilità dei prezzi è 
stato disciplinato dal legi-
slatore confermando, co-
stantemente, in più riprese 
(articolo 33, comma 2, della 
legge 41/86, abrogata dal-
l'articolo 26 della legge 
109/94, da ultimo sostituito 
con l'articolo 133 del Dlgs 
163/2006) il divieto rigoro-
so della revisione dei prezzi. 
Nel caso di specie, il Colle-
gio ha poi evidenziato come 
nessun fondamento possa 
avere la circostanza, invoca-
ta dall'appellante, per cui 
non rileverebbero le sospen-
sioni disposte unicamente 

per volontà della stazione 
appaltante e al di fuori dai 
casi consentiti dalla norma-
tiva. L'invariabilità, come 
detto, è contrattualmente 
pattuita a prescindere da 
qualsiasi circostanza di so-
spensione dei lavori. A que-
sto si aggiunga come nessun 
accertamento sull'illegitti-
mità delle sospensioni sia 
stato a oggi portato a com-
pimento. In tal caso dunque 
la stazione appaltante, de-
stinataria della diffida a pa-
gare il sovrapprezzo, bene 
ha fatto a tacere, non essen-
do investita per le ragioni 
citate di alcun obbligo di 
riscontro formale nei con-
fronti dell'appaltatore, ed 
essendo pertanto sufficiente 
a rappresentare il diniego 
alla richiesta avanzata, il 
semplice silenzio. 
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ACCERTAMENTI - Le regole 

La firma a stampa rende l'atto invalido 
I LIMITI - Secondo la Ctr Campania il documento della Pa va bene 
solo quando la sottoscrizione è autografa o digitale 
 

'atto del Comune pri-
vo di firma autografa 
o apposta con sistemi 

digitali è inesistente e, per-
tanto, deve essere annullato. 
In questi termini si espressa 
la Commissione Tributaria 
Regionale della Campania 
(sezione di Salerno, sezione 
IX, sentenza n. 55/9/08) 
stabilendo un principio che 
rischia di mettere in crisi 
molti Comuni. I giudici so-
no stati chiamati a valutare 
l'appello depositato da un 
contribuente contro il Co-
mune di Avellino, contro la 
sentenza di primo grado che 
aveva ritenuto legittimo un 
avviso di accertamento Ici 
sottoscritto dal funzionario 
dell'ente locale con la pro-
pria firma apposta a stampa. 
A sostegno di tale decisione 
i giudici di primo grado a-
vevano fatto riferimento al-
l'articolo 1, comma 87, della 
legge 549/95, secondo il 
quale la firma autografa 
prevista dalle norme che 
disciplinano i tributi regio-

nali e locali sugli atti di li-
quidazione e di accertamen-
to è sostituita dall'indicazio-
ne a stampa del nominativo 
del soggetto responsabile, 
nel caso in cui gli atti siano 
prodotti con sistemi infor-
mativi automatizzati. Es-
sendo di tale specie gli atti 
emanati dal Comune irpino, 
secondo la commissione 
provinciale non c'erano 
dubbi sul rispetto dei crismi 
invocati dal legislatore. 
Sovvertendo la decisione di 
primo grado, la commissio-
ne regionale ha accolto l'ap-
pello del contribuente, rite-
nendo illegittimo l'atto di 
accertamento. Nelle moti-
vazioni i giudici hanno ri-
percorso l'iter normativo 
che regola la fattispecie del-
la firma degli atti tributari 
regionali e locali. Proprio 
per sposare le nuove esi-
genze di snellimento dell'at-
tività degli enti decentrati, il 
legislatore è intervenuto, 
con la legge 549/95, per 
semplificare la procedura di 

formazione degli atti impo-
sitivi, tenendo conto che 
questi atti sono sempre pro-
dotti con sistemi informa-
tizzati. Di conseguenza, li-
mitare l'ipotesi di sottoscri-
zione degli atti alla sola 
possibilità della firma auto-
grafa, avrebbe costituito una 
discutibile limitazione alle 
attività degli uffici deputati 
ad accertamento e liquida-
zione. Tuttavia, precisa la 
commissione regionale, la 
legge 549/95 deve intender-
si superata con l'emanazione 
prima della legge 59/97 e, 
successivamente, del Dpr 
445/2000. In particolare, 
secondo la legge 59/97 (ar-
ticolo 15, comma 2), gli atti 
e i documenti in genere 
prodotti dall'amministrazio-
ne pubblica e dai privati con 
strumenti informatici o te-
lematici devono ritenersi 
validi e rilevanti a tutti gli 
effetti di legge se, però, 
conformi ai criteri e alle 
modalità appositamente det-
tati dal legislatore. Ebbene, 

secondo i giudici napoleta-
ni, nel caso in esame non si 
può non tenere conto di 
quanto stabilito dal Dpr 
445/00 (Testo unico sulla 
documentazione ammini-
strativa) all'articolo io, se-
condo il quale «il documen-
to informatico sottoscritto 
con firma digitale ... soddi-
sfa il requisito legale della 
forma scritta e ha efficacia 
probatoria ». Inoltre, in base 
al successivo articolo 19, 
«in tutti i documenti infor-
matici la firma autografa o 
la firma comunque prevista 
è sostituita dalla firma digi-
tale». Pertanto, essendo l'at-
to notificato dal Comune 
privo sia della firma auto-
grafa sia di quella digitale 
(che ha sostituito quella a 
stampa), lo stesso deve rite-
nersi inesistente e, quindi, 
privo di effetti. 
 

Alessandro Sacrestano 
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BUROCRAZIA - Escluso il versamento in caso di scritture private 

Per i diritti di segreteria non basta l'okay del dirigente 
QUANDO SI PAGA - Per arrivare alla riscossione deve essere verificata l'at-
tività del vertice giuridico-amministrativo 
 

a riscossione dei di-
ritti di segreteria non 
è contemplata se 

vengono stipulati diretta-
mente dal dirigente preposto 
contratti per scrittura privata 
non autenticata, nel rispetto 
di quanto stabilito dall'arti-
colo 107, comma 3, lettera 
c) del Dlgs 267/2000. In 
questi termini si è espressa 
la Sezione regionale di con-
trollo della Corte dei conti 
per la Lombardia nel parere 
n. 9/2008. Nella circostan-
za, il sindaco aveva interes-
sato la Sezione lombarda in 
ordine all'applicabilità o 
meno dei diritti di segrete-
ria, nel caso in cui vengano 
stipulati dall'ente contratti 
per scrittura privata non au-
tenticata direttamente dal 
dirigente preposto al servi-
zio interessato. Sotto il pro-
filo normativo, la questione 
di cui al quesito risulta di-
sciplinata in parte dall'arti-
colo 97 del Tuel, che fissa 
le caratteristiche e preroga-

tive del ruolo del segretario 
comunale e in parte, come 
accennato, dall'articolo 107, 
comma 3, lettera c) del 
Tuel, che invece enuncia le 
attribuzioni e le responsabi-
lità della dirigenza locale. 
Secondo la prima norma 
sono assegnati al segretario 
comunale compiti di consu-
lente giuridico-
amministrativo dell'ente lo-
cale in ordine alla conformi-
tà dell'azione amministrati-
va all'ordinamento. Egli e-
sercita inoltre funzioni giu-
ridico-formali tra cui la fun-
zione di notaio e cancelliere 
per conto dell'ente relativa-
mente all'attività rogatoria 
di tutti i contratti nei quali 
l'ente è parte e a quella di 
autenticazione di scritture 
private e atti unilaterali nel-
l'interesse dell'ente. L'arti-
colo 107 invece, nel recepi-
re parte delle disposizioni 
contenute nell'articolo 51 
della legge 142/1990 (che 
ha definito la figura del di-

rigente dell'ente locale, cui 
spettano, tra l'altro, funzioni 
con rilevanza esterna) disci-
plina la gestione ammini-
strativa finanziaria e tecnica 
dei dirigenti (rispetto ai po-
teri di indirizzo e controllo 
politico-amministrativo che 
invece spettano agli organi 
di governo). Detto ciò, oc-
corre ribadire come, in ter-
mini generali, per le attività 
rogatorie sono per legge 
dovuti i diritti di segreteria. 
Tuttavia per la sussistenza 
del diritto dell'ente all'esa-
zione di tali contributi deve 
risultare verificata l'effettiva 
attività del segretario comu-
nale, in ordine alle richia-
mate funzioni rogatorie odi 
autenticazione. Tale attività, 
a parere della Sezione, deve 
essere dunque intesa quale 
condizione imprescindibile 
per la richiesta dei suddetti 
diritti di segreteria. Nel caso 
di specie i contratti oggetto 
della domanda del Comune, 
appartengono alla categoria 

degli accordi stipulati per 
scrittura privata non auten-
ticata direttamente dal diri-
gente dell'ente, nell'eserci-
zio delle proprie funzioni di 
soggetto cui spetta la dire-
zione degli uffici e dei ser-
vizi dell'ente. Funzioni che 
comprendono pertanto la 
piena responsabilità su tutti 
quegli atti e provvedimenti 
amministrativi che siano 
attuazione degli obiettivi e 
dei programmi dell'ente, ivi 
inclusa la stipulazione dei 
contratti. L'applicazione dei 
diritti di segreteria a tali ac-
cordi negoziali deve essere 
pertanto esclusa fintanto che 
non si renda necessario l'in-
tervento del segretario co-
munale, limitatamente dun-
que al caso in cui, come det-
to, si volesse stipulare per 
atto pubblico, ovvero auten-
ticare la scrittura privata. 
 
 
 

R.Cu.
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CODICE DEI CONTRATTI - Le conseguenze della mancata at-
tuazione 

Dialogo competitivo al palo 
LA LUNGA TRANSIZIONE  - Impossibili da attivare gli iter integrati e le aste 
elettroniche, mentre per i lavori pubblici ci si affida alle vecchie norme 
 

'allungamento dei 
tempi di pubblica-
zione del regolamen-

to attuativo del Codice dei 
contratti protrae il periodo 
transitorio, e l'applicazione 
dei vecchi strumenti rego-
lamentari con le loro critici-
tà. Le disposizioni attuative 
del Dlgs 163/2006 sono sta-
te approvate dal Consiglio 
dei ministri del 21 dicembre 
2007 e firmato dal Presiden-
te della Repubblica il 28 
gennaio 2008, ma nella 
formalizzazione sono sorti 
problemi che stanno ritar-
dando pubblicazione ed en-
trata in vigore (prevista 180 
giorni dopo l'approdo in 
Gazzetta). Le norme transi-
torie consentono alle stazio-
ni appaltanti di gestire la 
maggior parte delle proce-
dure con una combinazione 
fra Dpr 554/1999, Dpr 
34/2000, Dm 145/2000 (la-

vori pubblici) e Dpr 
384/2001 (gare telemati-
che). Ma senza le norme 
attuative è impossibile atti-
vare il nuovo appalto inte-
grato (articolo 53; non sono 
definiti i fattori ponderali 
per l'aggiudicazione), il dia-
logo competitivo (articolo 
58; vanno fissati i parametri 
di complessità degli appalti 
a cui è applicabile) e le aste 
elettroniche. Le disposizioni 
attuative renderebbero pos-
sibile anche la migliore de-
finizione del sub-
procedimento di verifica 
delle offerte anormalmente 
basse, dato che alle stesse 
era stata demandata (artico-
lo 88, comma 3) la delinea-
zione dei criteri per la com-
posizione di commissioni 
specifiche. La mancanza del 
regolamento incide anche 
sugli affidamenti di incari-
chi per attività tecniche, che 

necessitano di adeguamenti 
dei moduli consolidati in 
base al Dpr 554/1999, e so-
lo il regolamento può defi-
nire la nuova disciplina del-
le verifiche dei progetti per 
la validazione. Ad attendere 
un intervento ricostruttivo 
da parte del regolamento è 
poi la qualificazione degli 
esecutori dei lavori pubbli-
ci, con disposizioni destina-
te ad adeguare il sistema 
delle attestazioni Soa, ag-
giornare il quadro delle ca-
tegorie e delle classifiche e 
determinare le condizioni 
che consentono a un'impre-
sa di ottenere l'attestazione 
Soa avvalendosi dell'atte-
stazione di un'impresa ausi-
liaria (articolo 50). Il ritardo 
del regolamento determina 
problematiche operative an-
che per gli appalti di beni e 
di servizi, sia con riferimen-
to alle procedure di aggiu-

dicazione sia con riguardo 
all'esecuzione del contratto. 
Rispetto a questo secondo 
profilo, infatti, restano inat-
tuabili le previsioni generali 
stabilite dall'articolo 114, 
comma 2 (varianti), 119 (di-
rezione dell'esecuzione del 
contratto) e 120 (modalità 
di verifica della conformità 
delle prestazioni eseguite). 
A fronte dell'estensione del 
periodo transitorio, le sta-
zioni appaltanti possono 
comunque dar corso a solu-
zioni sperimentali, per tra-
durre nei capitolati speciali 
elementi regolativi delle fasi 
di esecuzione e di verifica 
degli appalti, utili per abi-
tuare gli operatori a modelli 
che sicuramente il regola-
mento andrà a strutturare. 
 
 

Alberto Barbiero
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ITALIA OGGI – pag.1 
 

Blocco dei pagamenti al 4%  
Solo 760 società sono risultate non in regola con fisco e contributi 
Ma i ritardi della Pubblica amministrazione arrivano a 138 giorni 
 

 l'arte dei pazzi. Quella 
di affrontare un pro-
blema introducendo 

regole sempre più comples-
se che non riescono a rag-
giungere l'obiettivo, al con-
trario creano complicazioni 
sempre nuove. Il dramma è 
che le riforme effettuate ne-
gli ultimi anni presentano 
sempre più spesso questo 
marchio. Non c'è solo il ca-
so delle dimissioni on-line 
(che resta emblematico!) o 
certe riforme fiscali cervel-
lotiche che devono essere 
rifatte dopo soli pochi mesi 
di vita. Due delle inchieste 
presenti su questo numero 
di Italia Oggi Sette sono al-
trettanto rappresentative 
della deriva legislativa. La 
prima è quella sull'obbligo 

delle pubbliche amministra-
zioni di verificare, prima di 
effettuare pagamenti supe-
riori a 10 mila euro, che le 
imprese creditrici non ab-
biano pendenze tributarie. 
Dai primi dati risulta che 
solo il 4,1% dei pagamenti 
sia stato bloccato. Sarebbe 
interessante verificare però 
(ma è un dato ovviamente 
non disponibile) quante di 
queste pendenze siano un 
debito reale o solo virtuale. 
Restano infatti impigliate in 
questa rete anche situazioni 
come la presenza di cartelle 
pazze, pretese tributarie che 
poi si rivelano infondate, 
cartelle irregolari anche solo 
formalmente. In tutti questi 
casi i pagamenti vengono 
sospesi. E al danno si ag-

giunge la beffa. Oltretutto, 
il legislatore si è premurato 
di tutelare, in qualche mo-
do, gli interessi della Pub-
blica amministrazione, infi-
schiandosene del ben più 
grave problema della len-
tezza dei pagamenti delle 
pubbliche amministrazioni 
che registrano ritardi medi 
di 138 giorni con punte che 
arrivano fino a tre anni. 
Come dire che i doveri 
stanno tutti da una sola par-
te. Altro esempio di incar-
tamento legislativo, quello 
sulla responsabilità solidale 
negli appalti. Il tentativo è 
quello di attribuire alle im-
prese il ruolo di controllori 
del sistema fiscale e contri-
butivo. Si sono così intro-
dotte sanzioni e adempi-

menti sempre più gravosi, 
dando vita a regole facil-
mente strumentalizzabili per 
fini poco trasparenti: per 
esempio, l'impresa che vuo-
le evitare o ritardare un pa-
gamento all'appaltatore avrà 
nelle regole sulla certifica-
zione contributiva un utile 
strumento. Al contrario, 
l'appaltatore che finora non 
ha rispettato tutte le regole 
fiscali e contributive, di 
fronte ai nuovi obblighi cer-
tificativi avrà un solo modo 
per evitare le responsabilità 
derivanti dal lavoro grigio: 
utilizzare il lavoro nero. Pe-
jo el tacon del buso. 
 

Marino Longoni 
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Vantaggi e oneri dopo l'emanazione delle norme in Lombardia, Ligu-
ria ed Emilia Romagna  

Certificazione a rischio caos  
Le regioni legiferano in ordine sparso. Costi a +10% 
 

a certificazione e-
nergetica degli edifi-
ci rischia di impan-

tanarsi in un caos normati-
vo. In attesa dei decreti at-
tuativi del dlgs 192 del 
2005, alcune regioni hanno 
cominciato a realizzare leg-
gi e regolamenti per conto 
proprio. Il dlgs 192/2005, 
infatti, presenta una «clau-
sola di cedevolezza» nel 
senso che, considerando che 
la materia in questione è tra 
quelle a competenza legisla-
tiva concorrente, le norme 
statali di dettaglio sono so-
stituite dalle norme regiona-
li quando adottate. Prima fra 
tutte a creare una normativa 
è stata la Lombardia, nel 
mese di settembre. Poi Li-
guria, Emilia Romagna e 
Valle d'Aosta (si veda tabel-
la). Le varie leggi predi-
spongono però obblighi di-
versi tra loro e differenti an-
che rispetto alla normativa 
nazionale. Un mercato da 
costruirsi. Sarà circa il 2% 
del parco immobiliare la 
percentuale degli edifici a 
cui si applicherà la normati-
va e i costi saranno ingloba-
ti nelle spese di progetta-
zione. Questo il parere di 
Renato d'Agostini, consi-
gliere nazionale e coordina-
tore commissione impianti 
dei periti. «La certificazio-
ne», prosegue Francesco De 
Probizer, responsabile dire-
zione tecnica-ingegneria di 
Pirelli Re, «sarà maggior-
mente richiesta per uffici e 
residenze, dove la qualità 

abitativa è più alta». Saran-
no garantiti tempi pari a 
quelli che servivano fino a 
oggi. Sono previsti però 
«costi più alti del 5/10%», 
afferma il responsabile. A 
sostegno della certificazione 
il fatto che «ogni metro 
quadro costa dopo la ristrut-
turazione 10/15 euro in me-
no, grazie al risparmio del 
costo di riscaldamento o 
raffrescamento dell'appar-
tamento. E spesso le stesse 
spese sono ammortizzate da 
incentivi economici (in 
Piemonte, per esempio, ven-
gono concessi al condomi-
nio prestiti con contributi in 
conto interessi del 60%)», 
spiega Franco Soma, presi-
dente di Edilclima e com-
ponente ufficio tecnico 
Confedilizia e continua: «Il 
giro di affari sarà certamen-
te elevato, in considerazione 
del numero di alloggi coin-
volti. Non è però ancora 
possibile prevedere i prezzi, 
che dipenderanno dalla qua-
lità della prestazione (do-
cumento puramente formale 
elaborato con poca cura o 
diagnosi accurata con simu-
lazione degli interventi di 
risparmio energetico) e dal 
mercato, che è ora solo agli 
esordi». Secondo Luigi Fer-
dinando Giannini, presiden-
te dell'Asppi (associazione 
piccoli proprietari immobi-
liari), invece, è possibile 
calcolare i costi: bisogna 
individuare il prezzo del 
software che verrà utilizzato 
(a scelta del professionista o 

obbligatorio in base alla 
legge regionale di riferi-
mento). A questo deve 
sommarsi il costo per gior-
nata di lavoro di un certifi-
catore (350 euro); ma se gli 
viene consegnata una com-
pleta documentazione del 
richiedente il certificato 
possono bastare quattro ore, 
dunque mezza giornata di 
lavoro. «Software, standard, 
tipo di edifici sono tutte va-
riabili che creano caos nel 
settore, per cui sarebbe stato 
meglio avere una sola nor-
mativa di riferimento», con-
clude Giannini. A chi affi-
dare le cure della casa. 
L'individuazione dei certifi-
catori e delle loro compe-
tenze è il nodo che va sciol-
to prima. I decreti nazionali 
prevedono che siano abilita-
ti i professionisti iscritti ai 
relativi albi, abilitati dalle 
vigenti leggi alla progetta-
zione di edifici o impianti, 
nell'ambito della specifica 
competenza. Il certificato 
energetico di un edificio, di 
durata decennale, sarà rila-
sciato da un soggetto quali-
ficato e accreditato dalla 
regione. Possono essere ac-
creditati quali soggetti certi-
ficatori: tecnici qualificati, 
singoli o associati, in pos-
sesso dei requisiti di espe-
rienza professionale in ma-
teria e di diploma di laurea 
in ingegneria, architettura, 
scienze ambientali ovvero 
diploma di geometra o peri-
to industriale; società di in-
gegneria; società di servizi 

energetici; organismi di i-
spezione; organismi di certi-
ficazione. Ma si teme una 
corsa al certificato che met-
te da parte la qualità del la-
voro. «Le società e i profes-
sionisti sono pronti per ini-
ziare. La cultura specifica è 
però certamente insufficien-
te», dichiara Soma, «potrà 
migliorare nel tempo attra-
verso una migliore cono-
scenza della normativa ap-
plicabile e con la pratica. 
Nel frattempo saranno pro-
babilmente emesse molte 
certificazioni lacunose o 
poco attendibili», e conti-
nua, «i decreti nazionali in 
corso di emissione prevedo-
no però una responsabilità 
personale del certificatore; 
il che può far sperare in una 
rapida evoluzione delle ca-
pacità tecniche». Sembra, 
infatti, che alcune regioni 
(Lombardia per prima, poi 
Liguria ed Emilia Roma-
gna) hanno voluto precorre-
re i tempi, pur in assenza 
delle norme Uni, improvvi-
sando propri metodi di cal-
colo che sono risultati poco 
in linea con la normativa 
europea armonizzata. Per 
esempio in Lombardia lo 
standard di qualità appare 
diverso rispetto a quello 
predisposto dal ministero 
dello sviluppo economico e 
che sarà riportatoa negli 
emanandi decreti. Il pro-
blema è che nella prima 
versione dei decreti attuativi 
era previsto uno scostamen-
to tra risultati dell'uso del 
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metodo della normativa na-
zionale e regionale del 5%. 
Poi si è deciso di rifarsi ai 
principi generali del dlgs 
192 del 2005, che erano sta-
ti indicati speficatamente. 
Ora, si è eliminato anche 
tale riferimento, di modo 
che sarà difficile appellarsi 
a uno scollamento delle 
leggi regionali con i principi 
della legge nazionale, dato 
che non esiste un chiaro me-
todo di comparazione. I 
vantaggi superiori ai costi. 
I vantaggi saranno sicura-
mente superiori ai costi nel-
la misura in cui i professio-
nisti sapranno produrre dia-
gnosi energetiche di qualità 
(che dovrebbero essere par-

te integrante della certifica-
zione) in grado di proporre 
interventi di risparmio ener-
getico efficaci sotto il profi-
lo dei costi, che si ripagano 
quindi con il risparmio in 
pochissimi anni. Le regole 
dovranno però prevedere 
un'assunzione di responsa-
bilità con garanzia del risul-
tato. «Proposte prive di que-
sti requisiti potrebbero co-
stare meno, ma sarebbero 
carta inutile», afferma So-
ma. Prima di eseguire una 
diagnosi accurata vale però 
la pena di classificare l'edi-
ficio in modo rapido in base 
ai consumi; solo se la classe 
risulta peggiore della D si 
giustifica una diagnosi ap-

profondita. Per un condo-
minio esistente di 30 appar-
tamenti la certificazio-
ne/diagnosi (rilievi sul po-
sto, analisi involucro edili-
zio e impianti), costerebbe 
circa 2 mila euro, ma po-
trebbe indicare opere in 
grado di far risparmiare die-
ci volte il suo costo ogni 
anno. L'attribuzione della 
certificazione dell'intero e-
dificio alle singole unità 
immobiliari può essere rea-
lizzata a costi molto bassi se 
si dispone di un software di 
qualità. Nei condomini con-
viene sempre certificare tut-
ti gli alloggi con un unico 
calcolo. I calcoli della pre-
stazione energetica, ossia 

del consumo convenzionale 
di energia primaria, che 
consistono principalmente 
nell'immissione dei dati ri-
levati nel computer, posso-
no richiedere un'altra gior-
nata. L'attribuzione della 
certificazione ai singoli al-
loggi può richiedere ancora 
alcune ore. Qualche ora an-
cora per la stampa, la verifi-
ca e la firma. Quanto sopra, 
salvo appesantimenti regio-
nali. La regione Lombardia 
obbliga infatti ad utilizzare 
un proprio software che al-
lunga i tempi ed aggiunge 
altri appesantimenti buro-
cratici. 
 

Saverio Nonno 
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Il monitoraggio del servizio di controllo delle amministrazioni sulle 
pendenze fiscali dei fornitori 

Imprese, 96% in regola con l'erario 
Blocco dei pagamenti per 760 società. Risposte in 3 giorni 
 

ono circa 18.460 le ri-
chieste di verifica, da 
parte delle pubbliche 

amministrazioni, al sito 
internet Consip - Equitalia 
(www.acquistiinretepa.it), 
delle pendenze con l'erario 
da parte di imprese a loro 
volta creditrici delle pub-
bliche amministrazioni. Il 
servizio è diventato operati-
vo dal 29 marzo 2008, sulla 
base delle regole contenute 
nel dm 40/08 (dando attua-
zione alle disposizioni della 
legge 286/2006). E i dati 
fino al 10 aprile 2008, il 
primo monitoraggio realiz-
zato ha evidenziato che per 
17.700 imprese, in tre giorni 
(rispetto ai 5 previsti dalla 
legge per effettuare il con-
trollo) è arrivato il via libera 
del sistema: società in rego-
la con il fisco. Ma per 760, 
circa il 4%, è arrivato il car-
tellino rosso. Per queste so-
cietà scatta ora la corsa con-
tro il tempo, 30 giorni pre-
visti dalla legge, per «sana-
re» le proprie pendenze con 
l'erario. Intanto presso il 
portale gestito da Equitalia, 
utilizzando il portale acqui-
sti Mef/Consip, continua la 
registrazione delle pubbli-
che amministrazioni e di 
soggetti a partecipazione 
pubblica, si è attestata, al 
dieci aprile 2008, sono 
13.400 di queste 3.500 sono 
enti o società già iscritti al 
portale Consip che hanno 
chiesto l'estensione del ser-
vizio mentre 9.900 sono da 
considerarsi new entry. In 
questa fase, la registrazione 

è uno step non scontato, il 
sistema, infatti deve verifi-
care i requisiti di pubblica 
amministrazione in posses-
so di chi si registra. Molti 
richiedenti infatti potrebbe-
ro essere enti non conven-
zionali la cui natura fanno 
sapere da Equitalia, si è at-
tivato una sorta di check up 
preventivo da parte delle 
imprese che, già un centi-
naio, si sono rivolte agli a-
genti della riscossione per 
un controllo preventivo del-
le proprie pendenze con l'e-
rario. Ritardi nei paga-
menti. L'ipocondria fiscale 
delle imprese che chiedono 
la verifica di solvenza fisca-
le dovrebbe, in questo mo-
do, però metterle al riparo 
da brutte sorprese o bruschi 
stop nel difficile rapporto 
tra imprese fornitrici e pub-
bliche amministrazioni cre-
ditrici. Se da un lato, infatti 
c'è l'esigenza di scovare e di 
saldare i rapporti aperti con 
l'erario dall'altro c'è il non 
semplice rapporto con le 
pubbliche amministrazione 
sul tema dei ritardi nei pa-
gamenti. I ritardi nei paga-
menti sforano infatti in al-
cuni settori i tre anni di atte-
sa. Gli ultimi dati disponibi-
li evidenziano i tempi medi 
di pagamento della p.a. nei 
confronti delle imprese pri-
vate fornitrici di prodotti e 
servizi di 138 giorni, 70 in 
più rispetto alla media eu-
ropea. Ritardo che costa agli 
imprenditori italiani 1,2 mi-
liardi di euro all'anno di 
maggiori oneri finanziari 

rispetto alla media delle im-
prese europee. In Lombar-
dia i ritardi costano 148,7 
milioni di euro, nel Lazio 
94,7 milioni di euro. Tanto 
che l'Oipa, Osservatorio 
imprese e pubblica ammini-
strazione, a più riprese ha 
rilanciato l'idea di presenta-
re un ricorso davanti alla 
Commissione europea sulla 
situazione italiana. La con-
venzione Equitalia, dal de-
creto legge n. 262/2006 (poi 
convertito, con modifiche, 
nella legge n. 286/2006) 
collegato alla Finanziaria 
2007. La convenzione nasce 
dal Protocollo d'intesa del 
27 novembre 2007, fra Mef 
ed Equitalia, e si basa sul-
l'integrazione fra informa-
zioni, competenze e tecno-
logie delle diverse ammini-
strazioni. Equitalia è il sog-
getto che ha realizzato e ge-
stisce il sistema informativo 
di verifica; Mef e Consip, 
nell'ambito del Programma 
di razionalizzazione degli 
acquisti nella pubblica am-
ministrazione, hanno già re-
gistrato sul portale degli ac-
quisti oltre 30mila referenti 
delle amministrazioni pub-
bliche preposti agli acquisti 
di beni e servizi, i cosiddetti 
«punti ordinanti»; si tratta 
per la maggior parte degli 
stessi soggetti chiamati an-
che a svolgere il ruolo di 
«operatori di verifica» (co-
loro che effettuano i paga-
menti per conto delle sin-
gole amministrazioni pub-
bliche) nell'ambito del si-
stema informativo predispo-

sto da Equitalia. Da qui la 
sinergia che mette a fattor 
comune i sistemi informati-
vi e le conoscenze, evitando 
inutili duplicazioni con evi-
denti benefici di costi e tem-
po. I pagamenti della p.a. 
Innanzitutto la procedura 
scatta a condizione che il 
pagamento della pubblica 
amministrazione nei con-
fronti dell'impresa sia supe-
riore a 10 mila euro (con un 
pagamento di 9.900 euro 
non si deve attivare la veri-
fica) e che anche il debito 
del fornitore sia dello stesso 
ammontare e cioè superiore 
a 10 mila euro (anche in 
questo caso quindi se il de-
bito è di 9.900 euro il bloc-
co non parte. I soggetti 
pubblici, prima di effettuare 
il pagamento di un importo 
superiore a 10 mila euro, 
procedono alla verifica inol-
trando, un'apposita richiesta 
a Equitalia Servizi spa. A 
quest'ultimo è rimesso il 
controllo, avvalendosi del 
sistema informativo, della 
sussistenza di inadempi-
menti a carico del be-
neficiario. In questo caso ne 
viene data comunicazione al 
soggetto pubblico  richie-
dente entro i cinque giorni   
feriali successivi alla rice-
zione della richiesta.  Se 
Equitalia Servizi spa rispon-
de alla richiesta sui carichi 
pendenti comunicando che 
non risulta un inadempi-
mento, ovvero se non forni-
sce alcuna risposta nel ter-
mine previsto di cinque 
giorni, il soggetto pubblico 
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procede al pagamento a fa-
vore del beneficiario delle 
somme a esso spettanti. Se 
Equitalia, invece, comunica 
che risulta un inadempimen-

to, la richiesta del soggetto 
pubblico costituisce segna-
lazione ai sensi del citato 
art. 48-bis, comma 1, del 
dpr n. 602/73. In questo ca-

so la comunicazione telema-
tica che raggiunge la p.a. 
contiene l'indicazione del-
l'ammontare del debito del 
beneficiario per cui si è ve-

rificato l'inadempimento, 
comprensivo delle spese e-
secutive e degli interessi di 
mora dovuti. 

Cristina Bartelli 
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La REPUBBLICA – pag.2 
 

In alcune città, tra cui Roma, Bologna e Genova, diminuzione di ol-
tre 5 punti 

Affluenza, 4% in meno alla Camera 
crollo nel voto per la Regione Sicilia  
Nell’isola -10. Più votanti alle comunali. Seggi aperti fino alle 15 
 

ROMA - Affluenza in calo 
quattro punti percentuali 
rispetto a due anni fa: 62,5 
ieri alle 22; 66,5 nel 2006. 
Questo è il dato che esce 
dalla prima giornata di vo-
tazioni per il rinnovo del 
Parlamento e di alcune am-
ministrazioni locali. A Ro-
ma l’affluenza è calata di 
sei punti: 61,9 contro 67,9 
del 2006. In Sicilia per le 
regionali il calo di affluenza 
è stato di dieci punti: 49 per 
cento, contro 59. Colpisce il 
dato di una regione-simbolo 
della sinistra: in Emilia 
Romagna la percentuale alle 
22 era del 70,4 per cento 
degli aventi diritto contro il 
74 di due anni fa. A Bolo-
gna città il calo di affluenza 
è stato di oltre cinque punti, 
71,1 contro 76,7. A Reggio 
Emilia provincia 71,9 con-
tro 76,6. Secondo i primi 
dati del Viminale, alle 22 
per la Camera a Milano ha 
votato il 67,3 per cento. Nel 
2006, alla stessa ora, aveva 
votato il 71,1. Già alle di-
ciannove i dati del Viminale 
anticipavano la tendenza 
che si sarebbe confermata 

tre ore più tardi: l’affluenza 
alle urne era in calo per il 
rinnovo del Parlamento e in 
aumento per le provinciali e 
le comunali, ma due anni fa 
non si era votato per le am-
ministrative nelle stesse cit-
tà interessate a questo elec-
tion day. Quindi il confron-
to veramente indicativo è 
quello sui dati omogenei, 
cioè le elezioni politiche. 
Dunque alle diciannove se-
condo i dati del ministero 
dell’Interno si era recato a 
votare il 48,68 per cento 
degli aventi diritto, contro il 
52,16 del 2006 alla stessa 
ora. Quasi 3,5 punti percen-
tuali in meno, una tendenza 
in aumento anche rispetto 
alla rilevazione di mezzo-
giorno che aveva registrato 
una minore affluenza alle 
urne di 1,3 punti di percen-
tuale rispetto al 2006. La 
tendenza alla scarsa af-
fluenza alle urne è diffusa in 
tutta Italia, sia nelle città 
tradizionalmente «rosse» 
che in quelle di centrode-
stra. Nel dettaglio alle di-
ciannove per la Camera a-
veva votato il 49,07 per 

cento, oltre cinque punti 
meno del 2006. A Milano la 
percentuale era del 55,4, 
contro il 58, 3 di due anni 
fa. A Roma 47,5 a fronte 
del 52,7 delle precedenti 
politiche. Napoli meno 3. 
Genova addirittura meno 7. 
Bologna meno 4,5. A Firen-
ze il calo era più contenuto: 
58,1 contro 61,5 di due anni 
fa. Così come a Bari: 41,8 
ieri alle diciannove, 42,5 
alla stessa ora nel 2006. 
Meno cinque Cagliari, me-
no tre Palermo. L’omo-
geneità della scarsa affluen-
za riguarda anche le regioni: 
dal Piemonte, meno 4,5, alla 
Sicilia, meno 2. Dalla To-
scana, meno 4 scarso; 
all’Emilia, meno 4; alla 
Campania che con meno 2,5 
rispetto a due anni fa regi-
stra un calo più contenuto. 
Nei quartier generali dei 
due principali partiti, il Pdl 
e il Pd, ci si interroga su chi 
danneggia e di conseguenza 
chi trae vantaggio da questa 
minore affluenza alle urne 
se anche oggi (i seggi sono 
aperti dalle sette alle quin-
dici) sarà confermata e si 

tradurrà in un forte asten-
sionismo. Si racconta che 
molti anni fa, in un’altra era 
politica, quando c’erano an-
cora la Dc e il Pci, 
l’astensionismo avvantag-
giava la sinistra mentre una 
forte affluenza alle urne si-
gnificava che l’elettorato 
democristiano si riversava 
alle urne per paura di un 
sorpasso comunista. Oggi è 
tutto diverso e anche il fatto 
che la minore affluenza alle 
urne riguarda più o meno 
tutte le città non fa capire 
con chiarezza chi deve te-
mere di più la disaffezione 
degli elettori, se Veltroni o 
Berlusconi. Oggi i seggi 
riapriranno dalle 7 alle 15. 
Lo scrutinio inizierà al ter-
mine delle operazioni di vo-
to e di riscontro dei votanti, 
cominciando dallo spoglio 
delle schede per l’elezione 
del Senato con i primi exit 
poll dalle quindici e pochi 
secondi e le proiezioni più 
tardi nel pomeriggio. 
 

Gianluca Luzi 
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LA STAMPA – pag.6 
 

ALLE URNE – La protesta 
All’ombra della monnezza il seggio resta deserto 
Un intero paese dell’Irpinia si ribella: “Lo Stato ci ha umiliati” 
 

l biglietto da visita te lo 
consegnano davanti alla 
stazione ferroviaria, al-

l'inizio della strada che si 
inerpica verso il paese. «U-
miliati dallo Stato», hanno 
scritto su un lenzuolo con la 
vernice spray nera. «Era i-
nevitabile che finisse così», 
dice il sindaco Oreste Cia-
sullo, insegnante, ex Dc, ex 
Margherita «e ora più niente 
perchè sono stufo». Già, era 
inevitabile che finisse così, 
cioè che un paese intero o 
quasi si rifiutasse di andare 
al seggio. Fino a ieri sera 
hanno votato in 40 su 1.200, 
e, aggiunge il sindaco, «du-
bito fortemente che il nume-
ro aumenti di molto». E' 
l'effetto monnezza, non ci si 
può far niente. Perchè a Sa-
vignano Irpino, un grappolo 
di casette immerso nel ver-
de della campagna avelline-
se, sta per essere realizzata 
una delle megadiscariche 
volute dal Commissario 
straordinario De Gennaro, 
chiamato dal Governo Prodi 
a gestire l'infinita emergen-
za in Campania. Il paese è 
incavolatissimo, tanto da 
non voler neanche sentire il 
nome di un politico, sia di 
destra o di sinistra, e ha de-
ciso di farsi sentire così: con 
il silenzio del non voto. 
D'altro canto Savignano non 
è il solo Comune campano 

ad avere attuato questa pro-
testa. A Marigliano, dove è 
già in funzione un'altra di-
scarica, 600 elettori hanno 
consegnato i certificati elet-
torali al Quirinale, che però 
li ha rispediti ai mittenti. I 
600 non votano, e altri si 
presentano ai seggi ma ri-
fiutano le schede: «Non ci 
sentiamo rappresentati da 
nessun candidato» spiegano. 
L'oggetto della contesa, a 
Savignano, è una vasta area 
che le ruspe stanno sban-
cando in località Pustarsa. 
Lì, secondo i piani di De 
Gennaro, verranno buttate 
settecentomila tonnellate di 
ecoballe: in teoria sarebbero 
rifiuti trattati negli impianti 
di smaltimento e poi impac-
chettati; in realtà, come ha 
scoperto la magistratura che 
indaga sul «monnezza-
gate», è spazzatura imballa-
ta così com'era quando è 
stata raccolta per le strade. 
«Settecentomila tonnellate... 
Si rende conto? Fra un po' 
saremo l'immondezzaio del-
la Campania. Ci becchere-
mo pure i rifiuti di Napoli», 
mormora sconsolato il sin-
daco che, come i suoi con-
cittadini, non ci sta a passa-
re per uno sfascista, uno di 
quegli amministratori locali 
che in nome del Campanile 
dicono no a qualunque ri-
chiesta di collaborazione 

per consentire la fine del-
l'emergenza. «Si poteva di-
scutere, avrebbero dovuto 
ascoltarci invece di decidere 
sulla nostra pelle - spiega -. 
Avremmo accettato di trat-
tare per una discarica dove 
buttare i rifiuti della sola 
provincia di Avellino, roba 
da 300, 350 mila tonnellate 
al massimo. Invece ce ne 
mandano 700 mila... Siamo 
stati immolati sull'altare di 
un'emergenza di cui non 
abbiamo alcuna colpa». 
Perchè, come sostiene Cia-
sullo, «Savignano è uno dei 
Comuni modello per quanto 
riguarda lo smaltimento dei 
rifiuti: la raccolta differen-
ziata è al cinquanta per cen-
to e avviene porta a porta. 
Insomma, ci tocca pagare 
per le magagne di Napoli 
che la differenziata non sa 
neanche cosa sia». Napoli, 
in quest'angolo di provincia, 
non è solo il nome del capo-
luogo della Campania: suo-
na come una parola sinistra, 
odiata e temuta allo stesso 
tempo per tutto ciò che si-
gnifica. E' vista come il cen-
tro di un potere, quello poli-
tico, cinico e indifferente. 
Basta fermarsi nella piazzet-
ta su cui si affaccia il bar 
Costarica per capire che aria 
tiri. Da un locale al pian ter-
reno un amplificatore spara 
a tutto volume musica «an-

tagonista». Sulla porta un 
cartello avverte: «Venite a 
gustare finché siete in tem-
po gli ultimi prodotti tipici 
di questa terra». Tutt'intorno 
decine di ragazzi di Savi-
gnano e di Ariano Irpino, il 
paese più vicino, snocciola-
no un lungo rosario di in-
giurie irripetibili contro 
Bassolino. E anche contro 
De Mita, che fino a qualche 
tempo fa era ancora il si-
gnore incontrastato della 
provincia irpina. «Qui non 
si è visto neanche un candi-
dato a fare la campagna e-
lettorale», raccontano. E il 
sindaco conferma: «Il no-
stro guaio forse è proprio 
questo: non abbiamo più 
protettori politici, ci sentia-
mo abbandonati da tutti». 
Bassolino, dice Ciasullo, 
«non si è mai degnato di 
parlare con me. Mi doman-
do come possa un Presiden-
te di Regione mostrarsi così 
insensibile davanti ai pro-
blemi della sua gente». Ma 
una piccola soddisfazione il 
sindaco di Savignano se l'è 
presa: «Al processo contro 
il Governatore per lo scan-
dalo dei rifiuti questo Co-
mune è stato fra i primi a 
costituirsi parte civile». 

 
Fulvio Milone 
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LA STAMPA – pag.18 
 

INCHIESTA 

Il paese che regala Internet 
Soveria Mannelli (Calabria) - Collegamento senza fili per tutti 
 
SOVERIA MANNELLI 
(Catanzaro) - Adsl gratis 
fino al 2009? No, grazie. 
Qui a Soveria Mannelli, po-
co più di tremila anime in 
un paesino nel cuore della 
Calabria, al confine tra le 
province di Catanzaro e Co-
senza, ci penserà presto 
l’amministrazione comuna-
le. Già, perché per consoli-
dare la fama di comune più 
informatizzato d’Italia, cer-
tificata dal Censis nel suo 
37° Rapporto sulla situazio-
ne sociale del Paese, Sove-
ria ha appena bandito una 
gara per dotarsi di un siste-
ma di accesso a internet 
senza fili. Chiamatelo WiFi, 
chiamatelo Wireless o come 
vi pare, tanto il risultato non 
cambia: nel giro di pochi 
mesi tutti i cittadini potran-
no collegarsi a Internet gra-
tuitamente. Ci pensa il Co-
mune. Un altro primato die-
tro l’angolo, per questo 
Comune già passato alla 
storia dell’innovazione per 
aver donato alle scuole e a 
moltissime famiglie, qual-
che anno fa, circa 600 Pc? 
Primato o meno, qui a So-
veria Mannelli la tecnologia 
non è di quelle fatte di im-
pianti, centraline e antenne 
che vedi per strada. Per 
strada si respira l’aria bacia-
ta dal sole per quasi tutto 
l’anno, quella intrisa del 
verde delle felci e dei tigli 
che accompagnano quasi 
tutti i quaranta chilometri di 
curve che la separano da 
Catanzaro. L’innovazione, 

piuttosto, è nelle carte del 
Comune, nell’efficienza del 
portale web cittadino 
(www.soveria.it), nei com-
puter di cui «sono in pos-
sesso almeno 800 delle mil-
le famiglie residenti», dice 
soddisfatto Mario Caligiuri, 
il papà di tutto questo, do-
cente universitario, sindaco 
del paese dal 1985 al 2004 e 
oggi vicesindaco, che parla 
di e-government, della ne-
cessità di alfabetizzazione 
informatica della popola-
zione e di server con la stes-
sa facilità che avrebbe a 
parlare di verde o illumina-
zione pubblica. E provate a 
parlare con tale Davide 
Rocca, di anni 30, assessore 
comunale all’Innovazione, 
qui a Soveria Mannelli, 
3.242 abitanti (dati Istat al 
primo gennaio 2007), nel 
cuore di quella stessa Cala-
bria in cui le distanze sono 
dilatate a dismisura da stra-
de inadeguate e treni della 
bassa velocità, nel cuore di 
quella stessa regione ultima 
in decine e decine di classi-
fiche per gli indicatori eco-
nomici più disparati. Rocca 
parla di obiettivi ambiziosi, 
di possibili collaborazioni 
con colossi del calibro di 
Microsoft, Cisco, Ibm «per 
fare di Soveria un vero e 
proprio laboratorio per 
l’innovazione tecnologica». 
Parlate con Caligiuri, parla-
te con Rocca. Le parole 
magari sono diverse, ma la 
sostanza non cambia: «Cre-
diamo che l’innovazione sia 

il vero valore aggiunto che 
può consentire al Sud di re-
cuperare il gap di sviluppo, 
soprattutto perché trova nei 
giovani la leva giusta per 
sviluppare questo tipo di 
politica». Da Andrea, 10 
anni appena («io il compu-
ter ce l’ho, vado su internet 
sui siti dei cartoni anima-
ti»), a Maria, 33 anni, com-
messa in una panetteria («lo 
usa soprattutto mio marito, 
il pc ce lo ha dato il Comu-
ne»), alle lagnanze di un 
calzolaio che ha bottega in 
una traversa del centrale 
corso Garibaldi («A noi il 
computer il Comune non ce 
lo ha dato, eppure lo ha dato 
a tutti…») passa l’essenza 
del Comune più informatiz-
zato d’Italia. Eppure questa 
non è terra di miracoli, 
quantomeno in questo caso. 
È bastato che il Comune si 
facesse finanziare dalla Re-
gione un progetto ed ecco 
che sono saltati fuori quei 
600 e passa Pc donati alle 
scuole, alla biblioteca, alle 
famiglie. Poi, di progetto in 
progetto, sono state messe 
su le infrastrutture necessa-
rie, i server, il portale citta-
dino, «in cui – dice Rocca – 
vengono pubblicati nel giro 
di 24 ore, cosa davvero rara 
per i piccoli centri, tutti gli 
atti dell’amministrazione 
comunale e dove abbiamo 
inserito l’albo pretorio onli-
ne, cosa per la quale abbia-
mo avuto anche riconosci-
menti nazionali»). «200 an-
ni di futuro»: ecco lo slogan 

coniato dal patron Caligiuri, 
lo scorso anno, per il bicen-
tenario della fondazione di 
Soveria Mannelli. E adesso 
l’altro progetto, e-
asy@soveria.it, finanziato 
con fondi comunitari, per 
circa 200mila euro. Il bando 
è stato già pubblicato. Chi si 
aggiudicherà i lavori dovrà 
fornire quanto serve per ar-
ricchire i già efficienti ser-
vizi erogati dal Comune via 
Internet ma anche una rete 
senza fili attraverso la quale 
i cittadini potranno connet-
tersi gratuitamente a 
Internet. La rete coprirà tut-
to il centro abitato, ad e-
sclusione delle due frazion-
cine, ma niente paura: «En-
tro quest’anno contiamo di 
assicurare la copertura con 
l’adsl senza fili al cento per 
cento dei nostri concittadi-
ni», assicura Rocca. C’è di 
più: nel progetto e-
asy@soveria.it è prevista la 
fornitura di un sistema di 
telefonia Voice Over Ip 
(cioè tramite web) per inter-
connettere tutti gli uffici 
comunali e un migliaio di 
interni per altrettanti nuclei 
familiari, così in fase speri-
mentale i cittadini di Sove-
ria Mannelli potranno fare 
le telefonate locali gratui-
tamente. E a questo punto 
gli «anni di futuro» sono già 
201. 
 

Rocco Valenti 
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INCHIESTA 

Il paese che nega i cellulari 
Cannobio (Piemonte), funziona soltanto la rete svizzera 
 
CANNOBIO (Verbania) - 
E’ l’ultimo paese del pro-
fondo Nord italiano: Can-
nobio, un gioiello di frontie-
ra che si specchia nel Lago 
Maggiore. Per chi usa il te-
lefono cellulare, però, spes-
so è il primo paese svizzero. 
I doganieri di Piaggio Val-
mara non riescono a ferma-
re le onde elettromagneti-
che. Così alla faccia di qua-
lunque accordo europeo (e 
anche delle Authority, che 
dovrebbero vigilare sulle 
tariffe), qui, dove finisce il 
Piemonte e inizia il Canton 
Ticino, nessuno è in grado 
di gestire le reti di telefonia 
mobile. Dalla piazza centra-
le di Cannobio per chiamare 
il vicino di casa o l’amico al 
bar si deve digitare lo 
«0039». Esatto, il prefisso 
utilizzato per telefonare 
dall’estero verso il Bel Pae-
se. A Cannobio sullo 
schermo dei telefonini quasi 
mai compare «Tim» o «Vo-
dafone». Molto più facile è 
leggere «Swisscom», «O-
range», «Sunrise». E la dif-
ferenza sta negli euro. De-
cine di euro. Chi ha la sche-
da ricaricabile, non di rado 
se la vede prosciugare dalle 
onde che non conoscono 
confine: basta una telefona-
ta di pochi minuti. Per gli 
abbonamenti la sorpresa 
verrà più tardi, al ricevi-
mento della bolletta, quando 
si troverà nel dettaglio della 

fattura una costosissima vo-
ce «roaming» senza mai es-
sere stati all’estero. «Mi so-
no abituata, non rispondo 
più a nessuno - dice la tito-
lare del bar Porto -. Perché 
con la storia che siamo ag-
ganciati alle linee svizzere, 
paghiamo, e tanto, anche 
quando riceviamo una tele-
fonata. Lamentele? Qui al 
bancone ne raccogliamo tut-
ti i giorni. Alla fine l’unica 
soluzione è valutare bene 
quando rispondere: nei casi 
urgenti ok, altrimenti si rin-
via a momenti migliori. 
Quali? Quei pochi della 
giornata durante i quali si 
torna a essere italiani anche 
telefonicamente». Dipende 
dal vento, dalla pioggia, 
dalla pressione e da chissà 
quanti altri fattori. Alla rin-
ghiera che delimita piazza 
Vittorio dal lago, appena si 
lancia la parola «cellulare» 
è un fiorire di proteste tra la 
gente che passeggia. E Gio-
vanni, un robusto pensiona-
to che la sa lunga, spiega: 
«Io abito in collina: in tutta 
la casa il cellulare si aggan-
cia alla rete svizzera ma se 
esco sul terrazzo prendo la 
Tim. A volte anche in ca-
mera da letto al piano di so-
pra, quindi d’inverno giro 
tra le stanze in cerca del po-
sto giusto, quando fa caldo 
mi godo la telefonata 
all’esterno con vista lago». 
Agli svizzeri non va poi tan-

to meglio. Appena varcato il 
confine di Valmara, c’è 
Brissago, e qui succede 
l’inverso. Gli elvetici per 
chiamare in Svizzera devo-
no anteporre al numero lo 
«0041» come se telefonas-
sero dall’Italia o da qualun-
que altro Paese straniero. 
Succede anche in alcune 
vallate di montagna, come 
la Val Bognanco nella zona 
del passo del Monscera, an-
tica porta commerciale sulla 
rotta del Sempione, o l’alta 
valle Anzasca ai tremila 
metri del Monte Moro. Ma 
Cannobio non è una prateria 
d’alta quota e nemmeno una 
borgata di quattro case. I 
residenti sono più di cin-
quemila, con la stagione tu-
ristica le presenze diventano 
anche di cinque volte supe-
riori. Per non parlare poi, di 
quando si verificano deter-
minate condizioni nell’aria: 
in questi casi il problema si 
dilata e si fatica a telefonare 
«italiano» fin quasi al con-
fine con Verbania, oltre 
venti chilometri in linea ret-
ta dal confine. In passato ci 
sono state anche interroga-
zioni parlamentari, non è 
mai cambiato nulla. «È la 
natura, signori», sbotta Te-
resio Valsesia. Giornalista e 
scrittore, lavora in Svizzera 
e vive a Cannobio. «Di 
giorno a Locarno, quando 
sono in ufficio, mi sta bene 
pagare caro anche le telefo-

nate ricevute, ma almeno la 
sera da casa non vorrei ver-
sare oboli alla Tim. Eppure, 
con chi prendersela? Mica 
vogliamo che le correnti, i 
venti, il clima, si adeguino 
ai confini di Stato...». Già, 
forse erano i confini stessi a 
dover essere tracciati con 
meno zigrinature, ma tant’è. 
Allora, che fare? Il sindaco 
di Cannobio Antonello Vi-
viano non ne può più di sen-
tirsi ripetere questa storia: 
«Abbiamo insistito per anni 
con Tim nella speranza che 
piazzassero un ripetitore in 
grado di schermare il segna-
le svizzero. Niente da fare. 
Ora abbiamo qualcosa più 
che una promessa da Voda-
fone, ma non so dire se sarà 
la volta buona». E intanto la 
gente paga. Tanto. «Per uno 
che vive a Cannobio - svela 
le carte Valsesia - e che usa 
il telefonino per lavoro, è 
normale ricevere bollette da 
500 euro. Sì, cinquecento 
euro, ma a patto di fare at-
tenzione e rispondere solo 
quando è necessario. Altri-
menti...». Altrimenti si arri-
va ai livelli dei famosi 
«899», e senza in cambio 
udire, dall’altra parte della 
cornetta, la vocina suadente 
che ti racconta di improba-
bili godimenti erotici. 
 

Ivan Fossati 
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LA REPUBBLICA AFFARI E FINANZA – pag.11 
 

OLTRE IL GIARDINO 

Abolire le Province la 'golden share' è in mano alla Lega 
 

on sapremo fino a 
notte inoltrata chi 
ha vinto le elezioni 

e, nel caso prevalesse la de-
stra, se la Lega si sarà assi-
curata la "golden share" nei 
confronti del Popolo della 
libertà e del futuro governo, 
garantendo con i suoi eletti 
una risicata maggioranza al 
Senato. Ma già in campagna 
elettorale il Carroccio ha 
giocato una pre-golden 
share su varie questioni, a 
cominciare dalla crisi Alita-
lia-Malpensa, inducendo 
Berlusconi, che mai se ne 
era occupato, a lanciare la 
"cordata italiana" alternativa 
ad Air France. Su un altro 
versante rovente come quel-
lo dei costi della politica e 
della riforma dello Stato, 
Veltroni ha annunciato in 
caso di vittoria del Partito 
Democratico, l'abolizione 
delle province, cominciando 
da quelle delle città metro-
politane, cioè Roma, Mila-
no, Torino, Napoli, Bolo-
gna, Firenze, Genova, Ve-
nezia e Bari. Berlusconi ha 
rilanciato: le province sono 
inutili e fonte di costi per i 

cittadini, perciò aboliamole 
tutte. Ma il leghista Bobo 
Maroni l'ha subito rimbec-
cato: chi l'ha detto che per 
tagliare i costi della politica 
bisogna cancellare le pro-
vince? Tagliamo piuttosto i 
prefetti, aboliamo le prefet-
ture, che sono l'espressione 
di un sistema napoleonico 
superato, ridimensioniamo 
Roma ladrona, non gli enti 
sul territorio, non le provin-
ce che garantiranno "corret-
te relazioni in una realtà fe-
derale". Due visioni oppo-
ste. Ma nessuno, né provin-
cialisti né antiprovincialisti, 
ha spiegato né sa bene di 
cosa e di quanto esattamen-
te si parli e di quali risparmi 
siano possibili. Le province 
italiane sono 104, i consi-
glieri provinciali, deputatini 
della "castina", la casta di 
terza fila, sono stimabili in 
almeno 3.500, facendo la 
media tra gli eletti in quelle 
più grandi e in quelle più 
piccole. A rispondere alle 
direttive della castina di po-
litici, composta da presiden-
ti di consiglio, presidenti di 
giunta, assessori, presidenti 

di commissioni e consiglie-
ri, c'è un esercito di 62.778 
tra dirigenti e impiegati. 
Costo stimato per la collet-
tività: 13 miliardi di euro. 
Bisogna ricorrere a una ri-
cerca dell'Eurispes per sco-
prire che in vent'anni le en-
trate delle province sono 
quasi quadruplicate e che il 
loro indebitamento è più 
che raddoppiato, toccando 
nel solo 2006 i 2 miliardi di 
euro. E che la virtù provin-
ciale non abita al nord, visto 
che tra gli enti più sofferenti 
finanziariamente figurano 
quelli del Veneto, del Pie-
monte e dell'Emilia Roma-
gna. Mentre, udite udite, le 
province siciliane in base 
agli ultimi bilanci conosciu-
ti presentano un saldo posi-
tivo per 166 milioni di euro. 
Dunque quasi settantamila 
tra politici e impiegati più le 
loro famiglie, 13 miliardi in 
buona parte spesi in stipen-
di, con relativo rilevante po-
tere locale e clientelare, 
moltiplicatosi negli anni con 
la proliferazione di nuove 
province. Prima del 1927, 
per esempio, la vecchia 

provincia di Novara abbrac-
ciava le attuali di Novara, 
Vercelli, Biella e Verbania, 
tutte minuscole per superfi-
cie o per abitanti. Se si vo-
lessero conservare come 
chiede Maroni, oggi, oltre a 
quella di Torino in Piemon-
te ne basterebbero tre, se-
condo l'esperto di geografia 
Rosario Pucciarelli: Cuneo, 
270 comuni e 570 mila abi-
tanti, Alessandria e Asti, 
308 comuni e 645 mila abi-
tanti, Novara con Biella, 
Vercelli e Verbania, 333 
comuni e 645 mila abitanti. 
Ma golden share leghista o 
no, sospettiamo che chiun-
que vinca stanotte, province 
e prefetture resteranno per 
sempre nella nostra vita. 
Nonostante la proposta del 
ministro dell'Interno uscente 
Giuliano Amato che sag-
giamente taglia la testa al 
toro: cosa abolire? Abolia-
mo sia province che prefet-
ture. 
 

Alberto Statera
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IL MATTINO NAPOLI – pag.21 
 

L'INTERVENTO 

Multe sospese la strategia del Comune 
 

articolo di Tullio 
D'Aponte sul 
Mattino di gio-

vedì dal titolo «Multe so-
spese l'inefficienza come 
sistema», mi consente di 
intervenire sulla questione 
dei verbali con qualche do-
verosa precisazione. Avrei 
molto da dire rispetto all'af-
fermazione che ci troviamo 
di fronte ad «un sistema 
ormai allo sbando, incapace 
di svolgere il ruolo che una 
buona politica dovrebbe as-
sumere», ma occorrerebbe 
molto spazio e forse un'altra 
sede. Mi limito, quindi, do-
verosamente a chiarire al-
cuni aspetti della vicenda 
delle multe e delle sue im-
plicazioni amministrative. 
Intervengo, anche, per con-
trastare quella sensazione di 
impunità che si può ingene-
rare nei sedicenti «furbi», 
che produce invece smarri-
mento e sfiducia nei tanti 
cittadini onesti e corretti, e 
che di certo non fa bene a 
nessuno. Sono sicuro che è 
comune intendimento com-
battere simile fenomeno e 

perciò, prima ancora di ve-
nire al merito della questio-
ne, mi consenta di ribadire 
che i verbali saranno notifi-
cati nei termini di legge e 
non vi sarà alcuna prescri-
zione! Gli uffici del Comu-
ne garantiranno nei prossimi 
giorni la firma del contratto 
con il soggetto vincitore 
della gara per il trattamento 
dati delle contravvenzioni 
elevate nei primi sei mesi 
dell'anno, di sicuro in tempo 
per evitare qualsiasi prescri-
zione. Per quanto attiene 
invece alle responsabilità 
più politiche della Giunta, è 
necessario precisare che le 
somme occorrenti per l'affi-
damento del servizio tratta-
mento dati sono state rego-
larmente previste nel bilan-
cio 2007 e coprono l'affi-
damento dell'incarico per 
tutto il primo semestre del 
2008. La gara che gli uffici 
del Comando della Polizia 
locale hanno indetto a no-
vembre 2007 è stata espleta-
ta al fine di garantire il ser-
vizio per i primi sei mesi di 
quest'anno, in considerazio-

ne del fatto che l'esternaliz-
zazione andrà a regime non 
oltre la fine di giugno. Co-
me è noto, il processo di e-
sternalizzazione è stato av-
viato da tempo e non è stato 
semplice portarlo avanti. Il 
processo innovativo scelto è 
finalizzato a razionalizzare, 
riorganizzare e rendere effi-
ciente un sistema. Si vuole 
agire su una consolidata ag-
gregazione e sappiamo dei 
timori, oserei dire quasi fi-
siologici, di un ambiente di 
lavoro sottoposto a riorga-
nizzazione. Siamo proiettati 
verso una vera innovazione 
di sistema, tesa a superare le 
difficoltà che nel corso de-
gli anni si sono riscontrate 
nella notifica e nella riscos-
sione delle contravvenzioni 
al codice della strada, ma 
anche in grado di sollevare 
da una serie di incombenze 
ormai superate il personale 
del corpo della polizia loca-
le e gli ausiliari del traffico, 
attraverso la prevista dota-
zione di palmari a sistema 
digitale, per l'elevazione dei 
verbali per infrazioni al co-

dice della strada. Con pa-
zienza e determinazione an-
dremo avanti su un percorso 
segnato proprio dall'esigen-
za di dare efficienza al si-
stema e di superamento di 
tanti limiti storici e struttu-
rali. Di sicuro ci sono stati 
dei ritardi, determinati dal-
l'oggettiva complessità del-
l'atto amministrativo, ma 
anche da atteggiamenti con-
servatoristici e di resistenza 
verso il processo innovativo 
individuato della burocrazia 
amministrativa e anche del-
lo stesso Corpo dei Vigili. 
Vorrei, infine, dire a Tullio 
D'Aponte che lo sforzo per 
interpretare i bisogni e ac-
crescere la «felicità» dei cit-
tadini lo esercitiamo, ma 
non sempre le cose riuscia-
mo a realizzarle, in partico-
lare, a realizzarle nei tempi 
sperati.  
 

Gennaro Mola 
assessore comunale alla 

Mobilità 
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IL DOMANI – pag.5 
 

La Calabria punta a raggiungere l’Obbiettivo  strategico comunitario 
dettato da Bruxelles per non restare “schiacciata” dalla globalizza-
zione 

La Grande sfida del Por 2007/20013 
Promuovere la ricerca e l'innovazione per rilanciare le imprese e fa-
vorire la crescita 
 
CATANZARO - Promuo-
vere la ricerca e l'innova-
zione per rilanciare le im-
prese e favorire la crescita. 
Questo, in sintesi, l'Obietti-
vo strategico comunitario 
dettato da Bruxelles e rece-
pito dalla Regione col Por 
20072013. Una sfida che la 
Calabria - ultima in Italia 
per il livello di spesa che le 
imprese dedicano alla ricer-
ca - non può proprio perde-
re, se non vuole essere defi-
nitivamente schiacciata dal 
peso della globalizzazione, 
e in particolare: 1) da un 
mercato mondiale forte  del-
l'innovazione tecnologica 
applicata ai prodotti; 2) dal 
fattore Cina-India che pene-
tra a colpi di competitività 
nel mercato europeo; 3) dal-
l'indebolimento del dollaro, 
che rende il Vecchio conti-
nente (con l'euro) meno 
competitivo rispetto agli 
Usa. In questa campagna 
elettorale, di ricerca per lo 
sviluppo e l'innovazione 
delle imprese, si è detto tan-
to. E gli imprenditori hanno 
fatto pressing sulla politica. 
Citiamo, ad esempio, l'in-
tervento di Floriano Noto, 
elemento di spicco dell'im-
prenditoria catanzarese, che 
nel corso di un incontro 
pubblico - alla presenza del 
capolista alla Camera del 
Pd, il vice-ministro degli 
Interni Marco Minniti - ha 
suggerito l'importanza della 
formazione continua nelle 

imprese e della cultura ma-
nageriale da diffondere tra-
mite gli atenei. A Catanzaro 
ci vuole la "Bocconi" del 
Sud promessa da Veltroni 
dice Noto, sottolineando la 
necessità di una formazione 
finalizzata allo svecchia-
mento del tessuto imprendi-
toriale «che oggi manca sia 
all'università di Catanzaro 
sia a quella di Cosenza». 
Nel nuovo Por, sono elenca-
te una serie di misure che 
rientrano nella cosiddetta 
"strategia di sviluppo regio-
nale" e che sottendono gli 
obiettivi di portare al 3 per 
cento del Pil la spesa dedi-
cata a ricerca e sviluppo (o-
biettivo di Lisbona) e di im-
plementare Strumenti per 
l'ammodernamento dell'hu-
mus imprenditoriale. In 
questo senso si prevede tra 
l'altro: 1) la creazione di una 
Rete regionale di Poli di in-
novazione; 2) l'avvio di a-
zioni volte ad incrementare 
il numero di ricercatori ope-
ranti in Calabria; 3)-il rico-
noscimento di incentivi alle 
imprese (priorità ai gruppi 
di imprese) che vogliano 
investire in innovazione 
tecnologica e in beni e ser-
vizi ad alto valore aggiunto. 
Il quadro programmatico 
del Por Calabria, prende le 
mosse da uno scenario cari-
co di tinte fosche, come 
Mostra il dossier curato dal-
la Regione - Dipartimento 
Programmazione nazionale 

e comunitaria. In Calabria, 
il livello degli investimenti 
per ricerca e sviluppo rap-
presenta solo lo 0,39 per-
cento del Pil: un livello in-
feriore alla media del Mez-
zogiorno (0,7 percento) e 
alla media nazionale (1,13 
per cento). La spesa è quasi 
esclusivamente a carico del 
pubblico (94,7 per cento del 
totale); e la Calabria è l'ul-
tima regione italiana per 
spesa delle imprese: solo lo 
0,02 del Pil per cento, a 
fronte di una media del 
Mezzogiorno pari allo 0,22 
per cento, di una media na-
zionale dello 0,54 per cento 
e di una media europea pari 
all'1,24 percento del Prodot-
to interno lordo. Nella no-
stra regione, le università e i 
centri di ricerca presentano 
in alcune aree di ricerca 
"competenze scientifiche e 
risultati di assoluta ec-
cellenza". Ciononostante, 
sono ancora troppo pochi i 
ricercatori che operano in 
Calabria: i dati Istat del 
2005 parlano di 0,8 ricerca-
tori ogni mille abitanti, con-
tro una media del Mezzo-
giorno di 1,6 ricercatori per 
mille abitanti e una media 
nazionale di 2,8 per mille. 
Puntare sugli investimenti 
in capitale umano è pertanto 
la scommessa del nuovo 
Por. Allo stesso modo si 
punta al legame università-
imprese. Il livello di coo-
perazione tra inondo acca-

demico, centri di ricerca e 
imprese "è ancora inadegua-
to, nonostante le iniziative 
promosse negli ultimi anni 
(... Laboratori tecnologici, 
Centri di competenza, Di-
stretti tecnologici) ". L'in-
contro tra domanda e offerta 
in materia di ricerca e svi-
luppo, si è rivelato fallimen-
tare. L'offerta- in prevalenza 
enti e strutture di natura 
pubblica e di tipo accade-
mico - è contrassegnata da 
un ."orientamento predomi-
nante": fare ricerca "per 
produrre conoscenze da pro-
porre nel confronto interno 
alla comunità scientifica al-
largata"; dunque, ricerca 
senza innovazione e senza 
ricadute apprezzabili a livel-
lo economico. Dal fronte 
della domanda, abbiamo 
invece una miriade di picco-
le e piccolissime imprese 
(alcune di medie dimensio-
ni) contrassegnate da una 
"cultura industriale appros-
simativa". La domanda di 
servizi scientifico - tecnolo-
gici è "quasi inesistente". 
Anche perché le imprese 
non sono supportate da 
competenze in grado di o-
rientare le scelte imprendi-
toriali verso le nuove fron-
tiere della ricerca. Come se 
non bastasse, 'insufficiente 
risulta la capacità di gover-
nance della Regione Cala-
bria per la definizione e l'at-
tuazione di una moderna e 
concreta strategia per la ri-
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cerca e l'innovazione". An-
che il rapporto tra imprese e 
informatica non è soddisfa-
cente. Il collegamento ad 
internet è presente nel 91,7 
per cento delle aziende ita-
liane con almeno dieci ad-
detti, mentre in Calabria si 
scende all'89,7 per cento. La 
banda larga è presente nel 
56,7 per cento delle aziende 

italiane con almeno dieci 
addetti (63 per cento media 
dell'Unione europea); in Ca-
labria, invece, si scende al 
45,2 per cento. Evidente il 
ritardo della nostra regione 
per quanto riguarda il sito 
web nelle aziende, presente 
solo nel 38,1 per cento delle 
imprese con almeno dieci 
addetti (contro il 40,8 per 

cento del Mezzogiorno e il 
54 Per cento nazionale). I-
noltre, "sensibilmente più 
contenuta della inedia na-
zionale la quota di imprese 
calabresi che utilizzano l'e-
commerce". Per lo sviluppo 
della cosiddetta "società 
dell'informazione" in Cala-
bria, anche le politiche pub-
bliche dovranno fare il salto 

di qualità. A tal proposito, 
nell'ambito del nuovo Por, 
sarà costituita una Unità or-
ganizzativa autonoma sup-
portata da un gruppo  di e-
sperti che guiderà la Regio-
ne nella programmazione e 
attuazione di politiche ad 
hoc.  
 

Francesco Ciampa 
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IL QUOTIDIANO DI CALABRIA – pag.10 
 

La riduzione dei trasferimenti statali sta mettendo a rischio la stabilità 
di molti enti 

Comuni, finanze al limite 
Gli sconquassi con l'abolizione o riduzione dell'Ici 
 

a fine anticipata della 
legislatura, ha creato 
disagi ed incertezza 

per le autonomie locali che, 
seppure con luci e ombre, 
vedeva finalmente avviato il 
processo di attuazione del 
Titolo V della Costituzione. 
Anche nei programmi elet-
torali dei due schieramenti 
maggiori non c'è particolare 
attenzione verso i Comuni: 
da un lato si prevede l'in-
centivazione dei processi di 
unione (fino alla fusione) 
dei comuni piccolissimi; 
dall'altro l'abolizione dell'Ici 
sulla prima casa. Da qual-
che settimana, sul sito del 
Ministero dell'Interno, sono 
disponibili i bilanci consun-
tivi 2006 dei comuni, dati 
che opportunamente elabo-
rati ci consentono di verifi-
care l'andamento della fi-
nanza locale negli enti loca-
li calabresi e di operare al-
cune riflessioni. Il primo 
sguardo ci consegna una 
evidente contraddizione: da 
quando è stata riconosciuta 
autonomia finanziaria agli 
Enti locali questa è in pro-
gressivo . calo. Conseguen-
za di leggi finanziarie statali 
(almeno le ultime cinque) 
dal forte impianto centrali-
sta che hanno costantemente 
ridotto i trasferimenti e so-
pratutto inciso in maniera 
determinante anche sulla 

declamata autonomia degli 
enti locali. In ogni caso, an-
che dopo la modifica del 
titolo V, le modalità di col-
loquio e dei rapporti non 
sono cambiati tra sistema 
delle autonomie e Stato e 
sistema delle autonomie e 
Regioni. Gli enti locali ri-
mangono i "paria" del si-
stema istituzionale. Da qui 
l'attenzione della politica sui 
due temi: piccoli comuni e 
ICI sui quali non mi pare vi 
sia sufficiente attenzione da 
parte dell'opinione pubblica 
e degli esperti.  I dati con-
fermano che in Calabria si 
sta verificando quello che al 
centro nord era evidente da-
gli anni '90. Ovvero l'impe-
gno dei comuni a difendere 
i livelli di spesa raggiunti 
aumentando la pressione 
fiscale seppure attraverso 
una attenzione maggiore nei 
confronti dell'evasione sulla 
quale è stata avviata una po-
sitiva azione di recupero. 
Ciononostante l'autonomia 
tributaria dei comuni ca-
labresi rimane ben lontana 
(dieci punti circa) dalla me-
dia nazionale a causa delle 
basi imponibili di riferimen-
to. In questo contesto la sola 
abolizione dell'ICI sulla 
prima casa significherebbe 
per i Comuni calabresi un 
salasso di 67,2 milioni di 
euro, cioè una diminuzione 

di quasi tre punti percen-
tuali di autonomia tributa-
ria. Non va dimenticato che 
l'ICI rappresenta la chiave 
dell'autonomia tributaria dei 
Comuni. Come tutte le im-
poste, è un tributo per nulla 
apprezzato dai  cittadini, 
forse quello più odiato. Tut-
tavia in Europa solo la Sve-
zia non ha una patrimoniale 
sulla casa che è sostituita, 
però, da altre compartecipa-
zioni. Anche sui piccoli 
comuni va segnalata questa 
tendenza di additare, al pro-
blema della ridotta dimen-
sione demografica degli ot-
tomila Comuni, le radici di 
inefficienze, sprechi, e addi-
rittura costi della politica. 
Dimenticando che, appena 
qualche lustro addietro, l'I-
talia dei borghi e dei piccoli 
Comuni era invece indicata 
come una delle più profon-
de ricchezze del Paese. Va 
senz'altro segnalata questa 
tendenza, dimenticando che 
forse il problema si trova 
nella nostra organizzazione 
istituzionale se è vero che la 
Francia possiede un reticolo 
di oltre 36mila Comuni la 
maggior parte dei quali pic-
colissimi; 17mila la Germa-
nia, quasi 7mila Spagna; 
3mila la piccola Svizzera. 
Cinque le cose da fare: 1) 
dare un assetto stabile alla 
finanza locale attribuendo 

sul serio a regioni ed enti 
locali tributi propri e com-
partecipazioni al gettito era-
riale. L"ICI va valorizzata 
come imposta fondamentale 
dei territori, procedendo alla 
sua semplificazione, ac-
corpando tutti i tributi che 
gravano sugli immobili; 2) 
modificare íl patto di stabi-
lità interno sulla base di una 
articolazione dello stesso su 
base triennale e su base re-
gionale, tenendo in debito 
conto le basi imponibili di 
riferimento; 3) eliminare 
tutti i livelli para - istituzio-
nali che stanno fra regioni 
ed enti locali e fra i comuni 
e province (ato, consorzi 
agenzie; ecc.), luoghi, que-
sti si, di spreco e inefficien-
za; o Regioni nuove e forti 
che di-smettano ogni vellei-
tà gestionale a vantaggio del 
riordino del sistema locale 
che valorizzi le gestioni as-
sociate e l'effettiva capacità 
programmatoria; o una vera 
riforma del governo dei ser-
vizi pubblici locali, fa-
vorendo liberalizzazione e 
nascita di soggetti imprendi-
toriali efficienti nella ge-
stione in particolare al sud il 
quale paga pesantemente la 
frammentazione e l'assenza 
di una vera cultura gestiona-
le di questi servizi.  
 

Claudio Cavaliere 
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CATANZARO - Alcuni centri sono arrivati a differenziare fino al-
l'80% dei rifiuti urbani 

In tutta la regione 348 comuni su 360  
hanno aderito alla raccolta porta a porta 
 
CATANZARO - È giallo il 
contenitore per i rifiuti or-
ganici che si trova nei quar-
tieri, ipoteticamente a porta-
ta di mano del cittadino. In 
fila, accanto, se ne trovano 
altri da alcuni anni. Verde 
per il vetro, blu per plastica, 
alluminio e acciaio, bianco 
per la carta. La raccolta dif-
ferenziata è un'abitudine 
entrata, ormai, nella consue-
ta gestione quotidiana delle 
famiglie ma perché e come 
avviene nella nostra regio-
ne? L'obiettivo è quello di 
salvaguardare l'ambiente. 
Le risorse naturali, insieme 
ai cambiamenti climatici, ai 
trasporti ed alla sanità pub-
blica, rappresentano uno dei 
settori prioritari individuati 
dal Consiglio Europeo di 
Goteborg per l'attuazione 
della strategia di sviluppo 
sostenibile. Il commissario 
delegato per l'emergenza 
ambientale nel territorio 
della Calabria nel 2002 ha 
approvato il Piano regionale 
di gestione dei rifiuti, sul 
quale la Commissione euro-
pea ha espresso il previsto 
parere di conformità alle 
direttive europee. La strate-
gia di base è quella di 
«scindere-disaccoppiare» la 
tendenza di crescita della 
produzione dei rifiuti da 
quello dello sviluppo eco-
nomico per ottenere una 
sensibile riduzione della 
quantità di rifiuti prodotti 

ponendo in primo luogo la 
prevenzione, poi, la ridu-
zione della quantità e peri-
colosità dei rifiuti prodotti, 
la raccolta differenziata, il 
riuso, il riciclaggio ed il re-
cupero di materia ed ener-
gia. Trecentoquarantotto, su 
360 partecipanti, sono i 
Comuni che hanno sotto-
scritto la Convenzione con 
la Regione Calabria e dato 
inizio al servizio di raccolta 
detta "porta a porta". Dalle 
certificazioni del servizio 
inviate dai Comuni agli uf-
fici regionali risulta una 
parziale classifica dei più 
virtuosi cioè delle ammini-
strazioni comunali che han-
no raggiunto le percentuali 
più alte di raccolta differen-
ziata in sei mesi dall'avvio 
del servizio, nel dettaglio 
sono San Fili (80%), Ceri-
sano con il 43 per cento, 
Pedace con il 41, Aprigliano 
con il 38, seguiti da San 
Vincenzo la Costa con il 37, 
San Benedetto Ullano con il 
35, Spezzano Piccolo con il 
33, Carolei e Castelsilano 
con il 31, Bocchigliero, 
Domanico e San Pietro in 
Guarano (30), Firmo ha il 
24% e Catanzaro l'11. Que-
sta situazione si lega al se-
condo bando di gara, ema-
nato dal Dipartimento Poli-
tiche dell'Ambiente della 
Regione, per l'assegnazione 
di contributi ai Comuni per 
interventi a favore dello svi-

luppo della raccolta diffe-
renziata con modalità porta 
a porta. Il bando, è stato fi-
nanziato con i fondi del Por 
Calabria – Asse I Risorse 
Naturali – Misura 1.7 dal 
titolo "Sistema integrato di 
gestione dei rifiuti" ed è sta-
to destinato esclusivamente 
ai Comuni con il proposito 
di raggiungere due obiettivi 
fondamentali che rappresen-
tano anche i criteri di am-
missione al contributo stes-
so cioè aumento delle per-
centuali di raccolta diffe-
renziata e riduzione della 
tassa sui Rifiuti urbani. I 
Comuni hanno dovuto indi-
care l'incremento percentua-
le che si sarebbe verificato 
al termine del progetto (del-
la durata di un anno). Di fat-
to l'incremento percentuale 
si è verificato dappertutto. 
La Calabria è passata dal 8-
10% al 22-24%, raddop-
piando le percentuali di dif-
ferenziata. Ci sono Comuni 
che hanno triplicato e addi-
rittura quadruplicato le per-
centuali raggiungendo livel-
li veramente alti (vedi San 
Fili 80%). L'adesione mas-
siccia dei Comuni ha fatto sì 
che il Dipartimento emanas-
se un secondo bando e la 
partecipazione è andata ben 
oltre le aspettative perchè 
hanno avanzato domanda di 
contributo 368 Comuni. La 
stessa Misura 1.7 in relazio-
ne al Piano generale della 

raccolta differenziata ed al 
Piano degli interventi di 
emergenza nel settore dello 
smaltimento dei rifiuti, pre-
vedeva la costituzione di 14 
sub ambiti sotto forma di 
consorzi di comuni o di so-
cietà miste. Contattando una 
di queste, la "Alto Tirreno" 
che gestisce il servizio di 
raccolta e smaltimento dei 
rifiuti nell'alto tirreno co-
sentino, sappiamo cosa suc-
cede alle materie distinte 
dai cittadini nei vari conte-
nitori messi a disposizione 
nei quartieri. I rifiuti diffe-
renziati arrivano a "Calabria 
Maceri" che ha sede a Co-
senza che opera un'ulteriore 
selezione del materiale arri-
vato e lo smista ai consorzi 
di filiera in tutta Italia che 
hanno il compito di riutiliz-
zarlo o trasformarlo in e-
nergia. Nel settore della ge-
stione dei rifiuti è già in vi-
gore la normativa comunita-
ria per l'imputazione dei co-
sti in base al principio «chi 
inquina paga» che istituisce 
la tariffa per la gestione di 
rifiuti urbani che deve co-
prire i costi e essere propor-
zionale alla quantità dei ri-
fiuti conferiti in modo da 
assicurare, a regime, la co-
pertura integrale dei costi di 
investimento ed esercizio. 
 

Danila Letizia 
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POLISTENA - Più dei dipendenti municipali 

Servizi sociali comunali sono 110  
gli operatori con contratto annuale 
 
POLISTENA - Nel settore 
dei servizi sociali, il Comu-
ne di Polistena, attraverso 
undici progetti, affidati a 
cinque associazioni onlus, 
impiega per un'annualità 
attualmente 110 operatori e 
operatrici. Per la prima vol-
ta a Polistena, gli operatori 
impegnati in progetti tem-
porali della durata di un an-
no, superano il personale 
dipendente in pianta organi-
ca del Comune che oggi è di 
100 unità.  Le strutture on-
lus alle quali sono affidati i 
vari progetti, sono: le asso-
ciazioni "Il Samaritano", 
"Emmaus", "Anpas - San 
Giorgio Soccorso"; le coo-
perative "Solaria" e "Luna-
ria". E vediamo in quali 
progetti temporali nel setto-
re dei servizi sociali sono 
impegnati operatori e opera-
trici locali. Il progetto di 
assistenza ai diversamente 
abili in ambito scolastico, 
finanziato dal Comune ed 
affidato a "Il Samaritano", 
vede impegnate 10 operatri-
ci. L'assistenza ai minori 
non autosufficienti è gestito 

dall'associazione "Em-
maus", e dà lavoro a 5 ope-
ratrici. Il progetto a favore 
della ragazze madri, deno-
minato "Il sorriso di un 
bambino nasce dal sorriso 
della propria madre", è ge-
stito direttamente dal Co-
mune, impegnando 3 ragaz-
ze. Ben 60 bambini stanno 
invece frequentando il ser-
vizio del "Centro Minori" 
affidato alla cooperativa 
"Lunaria" nel quale, oltre a 
5 unità lavorative, è stato 
necessario, visto il gran 
numero di bambini assistiti, 
del supporto del tutoraggio 
dei volontari del Servizio 
civile nazionale. Alla coo-
perativa "Solaria" è affidato 
invece il "Centro bambini e 
famiglia", rivolto a bimbi 
dai 15 ai 36 mesi, che vede 
coinvolte 7 operatrici. L'asi-
lo "Primavera", per bimbi 
dai 24 ai 36 mesi, è stato 
affidato alla "Solaria" e ve-
de impegnate 7 operatrici. 
Al riguardo va segnalato 
che Polistena è l'unico co-
mune della provincia al 
quale il ministero della 

Pubblica istruzione abbia 
finanziato un progetto per 
una struttura pubblica, for-
nito di mensa, per venire 
anche incontro alle esigenze 
delle donne lavoratrici. Nel 
progetto di "assistenza do-
miciliare agli anziani" lavo-
rano ben 17 operatori, ser-
vizio nel quale l'Anpas - 
San Giorgio Soccorso assi-
ste a domicilio 32 anziani. 
Undici unità lavorative sono 
invece impegnate nel pro-
getto di "assistenza domici-
liare ai portatori di handi-
cap", nel quale l'Anpas - 
San Giorgio Soccorso, assi-
ste a domicilio, 22 persone. 
Inoltre nelle mense scolasti-
che e nei progetti del Servi-
zio civile nazionale, hanno 
trovato lavoro altre 30 unità. 
L'ultimo progetto ad essere 
stato avviato in ordine di 
tempo, dopo quello relativo 
all'assistenza ai diversamen-
te abili, si occupa di "pre-
venzione tossicodipendenze 
ed orientamento al lavoro", 
approvato dalla Regione. 
Questo progetto che si con-
cluderà nel febbraio del 

2009 e vedrà coinvolte an-
che le scuole, ha ottenuto un 
finanziamento di 30.739,50 
euro, ed è stato attivato con 
la collaborazione della coo-
perativa "Solaria", e si av-
vale del coordinamento del-
l'Asp n. 5 (dott.ssa Antonia 
Gesualdo Sert di Polistena). 
Nel progetto sono impegna-
ti: 1 assistente sociale; 1 
psicologo; 1 operatore in-
formatico e 2 operatori di 
strada. Il Comune ha anche 
avanzato una richiesta di 
finanziamento al ministero 
della Famiglia, tramite la 
coop "Solaria", di un pro-
getto di "Prevenzione delle 
violenze domestiche". Infi-
ne è stato approvato dalla 
Regione, con un finanzia-
mento di 110.000 euro, il 
progetto per la creazione di 
2 asili nido pubblici per ac-
cogliere bimbi dai 3 mesi in 
su, nel quale Polistena è ca-
pofila nell'ambito del di-
stretto che comprende un 
totale di 13 Comuni. 
 

Attilio Sergio 
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Locri - Sviluppato tra Italia, Spagna e Francia, è promosso sul terri-
torio dall'associazione "Civitas Solis" 
Progetto transnazionale su "Giovani e democrazia" 
 
LOCRI - Un innovativo 
progetto transnazionale con 
base nella Locride è stato 
avviato sul tema "Giovani e 
democrazia". Il progetto è 
promosso dall'associazione 
"Civitas Solis" ed è sostenu-
to dalla Commissione Euro-
pea. Si tratta di un'attività 
pilota tesa a favorire la spe-
rimentazione di "nuove 
forme e luoghi di partecipa-
zione dei giovani" ai pro-
cessi di adozione delle deci-
sioni pubbliche. Il progetto 
sarà sviluppato, oltre che 

nella Locride, anche in 
Francia (nella città di Orly) 
ed in Spagna (sia a Madrid 
che in Andalusia). Nei gior-
ni scorsi alcuni giovani vo-
lontari di "Civitas Solis" 
hanno testato il metodo nel 
corso di un evento pilota 
denominato «Happy hour 
forum» realizzato presso la 
sede dell'associazione ospi-
tata a Palazzo Nieddu. Un 
gruppo di animatrici e di 
volontarie della stessa asso-
ciazione sta ora procedendo 
alla costruzione della rete 

locale del progetto con il 
coinvolgimento delle varie 
Consulte comunali dei gio-
vani presenti nel territorio. 
Per preparare il progetto si è 
tenuto un primo incontro a 
Locri tra i partner transna-
zionali. «Il progetto di "Ci-
vitas Solis" – spiega Fran-
cesco Mollace – paarte dalla 
convinzione che l'organiz-
zazione di una serie di even-
ti aperti e collettivi sul tema 
della partecipazione dei gio-
vani ai processi della demo-
crazia rappresentativa, pos-

sa innovare profondamente 
le forme della partecipazio-
ne e della comunicazione 
trattandosi di eventi che 
mettono insieme rappresen-
tanti delle istituzioni, deci-
sori pubblici e i giovani del 
territorio». A breve la città 
di Locri ospiterà il primo 
incontro pubblico, al quale 
parteciperanno, insieme con 
quelli della Locride, anche 
giovani provenienti da altre 
realtà europee. 
 

Antonio Condò 
 
 
 
 
 
 


